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onesto, attribuire tullo a 
mistificazioni e fantasie? 
E anche ammesso ciò, 
perché queste mistifica- 
zioni ¢ queste fantasie 
vrebbero, pur nella varia- 
bilità dei dettagli, una so- 
stanziale analogia di con- 
tenuto? 

Anche per l'aspetto 
«occupanti», | l’ufologia 
trova la sua ragion d’es- 
sere non nel singolo caso, 
ma nel complesso di tanti 
casi simili. Il dossier degli 
«incontri di terzo tipo» è 
ormai voluminoso: un ca- 
talogo mondiale compila- 
to nel 1966 dallo studioso 
brasiliano Jader Pereira 
comprendeva oltre trecen- 
to casi. Oggi, questo nu- 
mero risulterebbe proba- 
bilmente raddoppiato. 
Ma c'è motivo di pensare 
che la casistica pubblicata 
sia tuttora largamente in- 
feriore a quella reale. E ci 
riferiamo, si badi bene, 
non al fatto risaputo della 
riluttanza dei testimoni a 
denunciare la propria e- 
sperienza per timore del 
ridicolo (per cui si calcola 
che solo il dieci per cento 
degli avvistamenti venga 
riferito), bensì alla «cen- 
sura» operata dagli stessi 
investigatori. La casistica 
«occupanti» è, per ovvie 
ragioni, la più «strana» di 
tutte; essa rappresenta 
l'aspetto più irrazionale e 
assurdo di un fenomeno 
che è già irrazionale e as- 
surdo per sua stessa na- 
tura. Ma anche la «stra- 
nezza» ha i suoi limiti; o 


| ufologia 


forse, come sostiene Do- 
minique Caudron, è più 
giusto dire che ciascun 
studioso ha la sua propria 
«soglia di stranezza» (ve- 
dasi a questo proposito 
l'articolo pubblicato in 
questo stesso numero del- 
la rivista e intitolato, ap- 
punto, «La soglia della 
censura» 

Prendiamo per esempio 
l'episodio di Vilvorde: in 
esso figurano elementi già 
reperiti nella casistica 
precedente, tramne uno: 
quello dell'umanoide che 
cammina sulla parete di 
un muro. Ebbene, questo 
dato risulterà certamente 
inaccettabile per molti 
lettori; e se uno di questi 
lettori avesse avuto la fa- 
coltà di decidere circa la 
pubblicazione o meno del 
rapporto, quasi sicura- 
mente avrebbe optato per 
ilno. 

È così che, anche a 
livello di ricercatori, si 
perdono rapporti preziosi. 
E dico «preziosi» non per- 
ché essi debbano essere 
ritenuti senz'altro auten- 
tici, ma perché nella no- 
stra sostanziale ignoranza 
del fenomeno UFO qual- 
siasi informazione, anche 
la più apparentemente 
assurda, potrebbe rivelar- 
si utile per risolvere il mi- 
stero; giacché nessuno è 
oggi în grado di stabilire, 
sulla base delle conoscen- 
ze ufologiche acquisite, il 
confine fra il possibile e 
l'impossibile, fra il vero e 
il falso. 


La soglia della censura 


In un articolo pubbli- 
cato sulla rivista «Lu- 
mières dans la nuit» (nu- 


mero 167, settembre 
1977) sotto il titolo «Les 
ufonautes sont-ils généra- 


lement humanoides?», lo 
studioso francese Domini- 
que Caudron affronta un 
problema di notevole in- 
teresse e importan: 
quello della censura ope- 
rata soggettivamente dagli 
ufologi soprattutto sui 
rapporti concernenti gli 
«UFO-occupanti». 
formazione ufologica in 


questo settore, si chiede 


l'autore, è sufficiente- 
mente obiettiva? Fino a 
che punto possiamo rite- 
nerci garantiti che cia- 
scun avvistamento denun- 
ciato superi indenne la 
«catena informativa» che 
va dal testimone alla 
pubblicazione del rappor- 
to? Quanti sono i rappor- 
ti di «occupanti» che ven- 
gono bloccati all'origine 
perché ritenuti «impossi- 
bili», e quanti quelli che, 


pur arrivando alla pub- 
blicazione, sono stati però 
opportunamente «purgati» 
di dettagli considerati as- 
surdi? La risposta del 
Caudron, come vedremo, 
è sostanzialmente pessi- 


Schizzo di un extraterrestre în 
base alle testimonianze dei 
coniugi Hill. 


mistica. 

L'autore parte dalla 
constatazione che le «en- 
tità» descritte nelle testi- 
monianze concernenti gli 
«occupanti» risultano, 
nella stragrande maggio- 
ranza, di aspetto «uma- 
noide». Lo si può verifica- 
re, per esempio, consul- 
tando il famoso catalogo 
del Percira (1). C'è tutta- 
via da chiedersi, prosegue 
l’autore, se questo quadro 
sia il riflesso di una realtà 


1) Autunno 1973: un sottufficiale vede 
due extraterrestri con caschi neri. 


3) Settembre 1980. Un altro episo. 
dio, indagato direttamente dal profes- 
sor Antonio Chiumiento, ha avuto co. 
me protagonista un sottufficiale di po 
lizia di Pordenone che desidera, per 
comprensibili motivi, conservare l’ano- 
nimato. Erano le 0.30 del 2 settembre 
1980 e il sottufficiale stava dirigendosi 
in auto da Pordanone n Maniago quan- 
do, transitando sul ponte detto «del 
Giuhos, scorse due entità luminose so- 
apean n circa quattro metri sul corso 
d'acqua sottostante, mentre il motore 
dell'autovettura cominciava a perdere 
colpi e velocità. Le due figure erano 
fermo, avevano Ja tenta n forma sferica, 
il corpo esile, fasci luminosi al posto 
delle gambe a luci fnvece delle mani. 
L'uomo passò oltre e, dopo qualche de- 
cinn di metri, l'auto riprese velocità. Il 


6) Aprile 1985: uno studente 
scorge una strana coppia di E.T. 


2) Settembre 1978: ad un pescatore 
appare un alieno in tuta argentea 


sottufficiale avrebbe voluto dare subi- 
to l'allarme, far giungere sul posto col- 
leghi a prendere atto del fenomeno, ma 
poi ci ripensd: se le due figure, all'arri- 
vo degli agenti, si fossero dileguate, co- 
sa avrebbero pensato di lui? Si rivolse 
invece, qualche tempo dopo, al profes- 
sor Chiumiento, appunto. Alla sua do- 
manda: «Professore, di conn al tratta- 
va? l'insegnante non ha potuto far al- 
tro che allargare le braccia o dire: «A 
questa domanda non ho risposta: non 
#0 con che coan o con chi abbia avuto a 
che fare. Forse con qualcosa che po- 
trebhe trovarsi ai confini della renità. 

4) 1/8 ottobre dol 1984 toccò a un 
agricoltore, Giuneppa Cocozra, di 67 
anni, abitante a Prata di Principato 
Ultra (Avellino), incontrare un uma- 
noide mentre era intento a raccogliere 
fieno in un campo. L'alieno comparve 
ad una distanza di una ventina di me- 
tri da lui: era alto circa un metro e 
trenta e aveva un corpo tozzo coperto 
da una tuta di pelo. In testa portava 
un casco provvisto di visiera e collega- 
to con un tubo a uno zainetto che tene- 
va sulle spalle mentre in mano stringe- 
va uno strano arnese. L'umanoide, ac- 
cortosi della presenza del Cocorza, se 
la diede a gambe e spar) fra gli alberi 
emettendo scintille. Poco dopo il te 
mone vide alzarsi un oggetto di forma 
squadrata, alto circa due metri e prov- 
visto di cupola. A poca distanza scopri 
poi sul terreno otto solchi che si ritiene 
siano stati provocati dall’atterraggio 
dello strano oggetto. 

5) Aprile 1988. Un'altra strana cop. 
pia di alieni apparve In sera del 14 
aprile del 1985 a uno studente di Por- 


3) Settembre 1980: un poliziotto 
awwista due entità luminose «sospese» 


denone, Roberto Casotto, di 23 anni, 
mentre si dirigeva in auto da Pianca- 
vallo ad Aviano (Pordenone). Le figu 
re, alte circa un metro e 80, erano fer- 
me ai bordi della strada. Il giovane, 
che era con la fidanzata Manuela Da- 
do, di 22 anni, non se la sentì di fer- 
marsi per rendersi conto di cosa si 
trattame, ma poco cono il motore si 
spene e l'auto fu avvolta da un banco 
i nebbia luminescente. 
Grazie alla strada in dincern il Casotto 
riuscì, con la marcia in folle, n portarsi 
fuori della massa nebbiosa finché il 
motore non riprese a funzionare. 
Si dette pol il eano che un altro auto 
mobilita, facendo Il percorso inverso, 
negnalb la presenza del curioal esseri 
nello stesso punto e che un Ufo a for- 
ma sferica fu avvistato nella stessa 70- 
na del Pordenonese da un terzo testi- 
mone, Luciano Toffoli, di 27 anni. 
Ci anrà mai una risposta agli interroga- 
tivi posti dagli avvitamenti di «dischi 
volanti» e agli incontri ravvicinati 
del terzo tipo»? Oggi, più che dallo stu- 
dio dei rapporti tko la soluzione del 
uesito potrebbe venire direttamente 
dallo spazio: da qualche tempo infatti 
è operativa presso l'osservatorio astro- 
nomico americano di Harvard (Massa- 
dhusetts) un'antenna capace di captare 
emissioni radio provenienti del cosmo 
su oltre otto milioni di frequenze d'o 
da. Se una nola di queste emission 
che vengono annlizzate da una serie 
computer, rivelasse un'origine artifi- 
ciale, verrebbe subito segnalata. 


(Le illustrazioni sono di Ugo Furlan e 
Umberto Telarico) 
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A SAN MARINO ESPERTI DA TUTTO IL MONDO A CONGRESSO PER PARLARE D 


Sul pian 


eta Ufo, tra marziani e : 


Piloti militari si sfogano e parlano di avvistamenti e rapporti insabbiati. Misterios 


Servizio di 
Giovanni M. Zangoli 


SAN MARINO — Deve tira- 
re molto sul Titano il mito di 
ET, evidentemente il cinquan- 
tennale del primo avvistamen- 
to di un oggetto volante non 
identificato, fa salire la febbre 
al settimo... cielo. Duecento 
addetti ai lavori ieri avevano 


già occupato la platea e oggi 
al teatro Turismo sono attesi 
altri arrivi. Gente come Philip 
Mantle, inquirente della Bri- 
tish Research Association, 
Stanton Friedman, canadese, 
fisico nucleare e inquirente, 
Michael Hesemann, antropolo- 
go tedesco, sono di casa da 
queste parti. Tutte testimo- 
nianze eccellenti, non sempre 
allineate, sui grandi ‘casi’ di 
sapore extraterestre bollati col 
top secret dalle autorità milita- 
ri. Non fu San Marino a porta- 
re alla ribalta l'ufo-crash del 
luglio 1947 nella contea di Ro- 
swell (Nuovo Messico) entra- 
to ormai nella letteratura ufo- 


logica? Con tanto di filmato 
dell’autopsia eseguita sui ca- 
davari delle strane creature ri- 
maste uccise nello schianto. Il 
generale Salvatore Marcellet- 
ti, presidente del Cun (Centro 
ufologico nazionale), 40 anni 
di pilota dell’aeronautica mili- 
tare, porta nuovi elementi su 
quel contestatissimo filmato 
(più di una voce parlò all’epo- 


ca di pupazzi fabbricati ad ar- 
te). «Ho un fratello cardiochi- 
rurgo di fama nazionale (il dot- 
tor Carlo Marcelletti opera at- 
tualmente in una clinica a Mo- 
dena ndr), non ne sa nulla di 
ufologia, ma visionando il fil- 
mato ha escluso che si tratti di 
un pupazzo come di un uma- 
noide. In quel corpo infatti 
non c’è traccia di sistema car- 
diocircolatorio. Usiamo pure 
Mitte le cautele, ma il caso re 

sta aperto». Smessa la divisa i 
piloti finalmente si sfogano. 
Così, Franco Tarquilio, già co- 
mandante dell’ Alitalia, ha par- 
lato dell’esistenza di ‘rapporti 
sommersi’ relativi a esperien- 


ze ufologiche di colleghi italia- 
ni, ma le loro bocche sono ri- 
maste cucite per non incappa- 
re in spiacevoli conseguenze 
sul piano professionale. Tar- 
quilio. testimone con altri due 
piloti di un clamoroso avvista- 
mento multiplo confermato 
dal radar di Torino Caselle nel 
1973, ha invitato i colleghi a 
rompere il muro del silenzio. 
«Non bisogna temere la veri- 
tà», ha detto dalla tribuna. Il 
professor Fabrizio Aumento 
dell’Università di Halifax ha 
presentato le analisi sul recen- 
te evento di Tarquinia dove la 
distruzione di un'intera zona 
boschiva sarebbe stata prodot- 
tada una manifestazione ener- 
getica estranea di carattere 
non naturale, proveniente dal 
cielo. Ha una sua verità da rac- 
contare anche Antonio Chiu- 
mento, ricercatore ¢ inquiren- 
te Cun di Pordenone. Si pre- 
senta con tanto di filmati. So- 
no recenti, sono del luglio '96 
durante un open-day alla base 
Nato di Aviano con 300 mila 
spettatori con naso all'insù 
per ammirare le evoluzioni 
del famoso Sthealt, IF 117, il 
supercaccia americano usato 
nella guerra del Golfo. Velo- 
cissimo, micidiale, studiato 
per eludere i radar. «Ma sugli 
schermi delle sofisticate appa- 
recchiature di terra risulta 
qualcosa d'altro — spiega 
l’ufologo mostrando i filmati 
— e indica due “macchie” so- 
spette e indecifrabili che si 
confondono col cielo». Coglie 
la palla al balzo Roberto Pinot- 
ti, ufologo storico, ricercatore 
aerospaziale fiorentino, gran- 
de anfitrione del meeting sam- 
marinese, per aggiungere un 
tocco di malizia. «Gli esperti 
incominciarono a studiare il 
modo di progettare aerei 'invi- 
sibili’ ai radar subito dopo il 
caso Roswell. Sarà una coinci- 
denza?». Oggi, la ciliegina sul- 
la torta, la testimonianza di 
Pietro Quartararo, un presun- 
to ‘rapito’ dagli alieni; un gio- 
vane 22enne friulano che di 
tanta improvvisa celebrità, di- 
ce titubante, avrebbe volentie- 
ri fatto ameno. 


SAN MARINO — «Gr 
vo aiuto, ma quegli e: 
restavano muti me 
analizzavano ogni p 
del mio corpo». Trac 
Pangoscia il raccont 
Pietro Quartararo, un 
gazzone di 22 anni, fri 
no l’ultimo sconcert: 
caso di rapimento alie 
Braccato da cronisti e 
meramen è a disagio e 
lo nasconde. Troppo cla 
re per un semplice cu 
di professione e pranot 
peuta amatoriale; epp 
oggi lo attende una pli 
di ufologi di tutto il mo 
a San Marino. Lo avret 
ro prelevato’ tra il 28. 
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ze ufologiche di colleghi italia- 
ni, ma le loro bocche sono ri- 
maste cucite per non incappa- 
re in spiacevoli conseguenze 
sul piano professionale. Tar. 
quilio, testimone con altri due 
piloti di un clamoroso avvista- 
mento multiplo confermato 
dal radar di Torino Caselle nel 
1973, ha invitato i colleghi a 
rompere il muro del silenzio. 
«Non bisogna temere la veri. 
tà», ha detto dalla tribuna. Il 
professor Fabrizio Aumento 
dell’Università di Halifax ha 
presentato le analisi sul rece; 
le evento di Tarquinia dove 
distruzione di un'intera zona 
boschiva sarebbe stata prodot- 
ta da una manifestazione ener- 
Betica estranca di carattere 
non naturale, proveniente dal 
cielo. Ha una sua verità da rac- 
contare anche Antonio Chiu- 
mento, ricercatore e inguiren- 
te Cun di Pordenone. Ši pre- 
senta con tanto di filmati, So- 
no recenti, sono del luglio "96 
durante un open-day alla base 
Nato di Aviano con 300 mila 
spettatori con naso all'insù 
per ammirare le evoluzioni 
del famoso Sthealt, PF 117, il 
Supercaccia americano usato 
nella guerra del Golfo. Velo- 
cissimo, micidiale, studiato 
per eludere i radar. «Ma sugli 
schermi delle sofisticate appa- 


la 


recchiature di terra risulta 
qualcosa d'altro — spiega 
l'ufologo mostrando i filmati 


— e indica due 'macchie' so- 
spette e indecifrabili si 
confondono col cielo». Coglie 
la palla al balzo Roberto Pinot- 
ti, ufologo storico, ricercatore 
aerospaziale fiorentino, gran- 
de anfitrione del meeting sam- 
marinese, per aggiungere un 
tocco di malizia. «Gli esperti 
incominciari studiare il 
modo di progettare aerei 'invi- 
sibili’ ai radar subito dopo il 
caso Roswell. Sarà una coinci- 
denza?». Oggi, la ciliegina sul 
la torta, la testimonianza di 
Pietro Quartararo, un presun- 
to ‘rapito’ dagli alieni; un gio- 
ane 22enne friulano che di 
tanta improvvisa celebrità, di- 
ce titubante, avrebbe volentie- 
ri fatto a meno. 


SAN MARINO — «Grida- 
vo aiuto, ma quegli esseri 
restavano muti mentre 
analizzavano ogni parte 
del mio corpo», Tradisce 
l’angoscia il racconto di 
Pietro Quartararo, un ra- 
gazzone di 22 anni, friula. 
no l’ultimo sconcertante 
caso di ’rapimento alieno’, 
Braccato da cronisti e ca. 
meramen è a disagio e non 
lo nasconde, Troppo clamo- 
Te per un semplice cuoco 
di professione e Pranotera- 
peuta amatoriale; eppure 
oggi lo attende una platea 
di ufologi di tutto il mondo 
San Marino, Lo avrebbe- 
ro ‘prelevato? tra il 28 e 29 
aprile scorso ii casa di ami- 


«Mi hanno rapito 
sull’astronave» 


ci a Codroipo in provincia 
di Udine. «Ero steso sul let- 
to — racconta — poi ho 
sentito come uno scossone 
e la stanza è stata inondata 
da una luce rossastra...» 
Lo avrebbero risucchiato” 
— a sentire gli amici pre- 
senti (due donne e un uo- 
mo) — attraverso un fa- 
scio luminoso. Dicono di 
averlo visto lievitare fino 
al soffitto e sparire. «Mi so- 
no trovato in un’altra 
’stanza’». Da intendersi 
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sull’astronave dove tre mi- 
Steriosi esseri alti e curvi 
con una pelle grinzosa co- 
me quella degli elefanti, oc- 
chi rossi e ovali che gli arri- 
vavano alle orecchie, tre di- 
ta alle mani e ai piedi (pal- 
mati), gli avrebbero fatto 
un ceck up. Quattro ore do- 
po si è ritrovato nel letto. 
«Con un freddo terribile e 
un forte dolore al braccio 
sinistro, ho sentito il dolo- 
re di un ago». Ha un pessi- 
mo ricordo delle sedute al- 
la quale lo hanno sottopo- 
sto gli psicologi. «Con me 
hanno calcato la mano iù 
che per altri casi simili. 
Perchè? Da allora non 
chiudo più occhio», 
[Giovanni M. Zangoli] 
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Unidentified Flying Object, incontri rawicinati 
a cura di Maurizio Verge (Centro italiano Studi Ufologici) 


rad 


Umanoidi alla base militare di Istrana ? 


DOPO UN'INDAGINE RETROSPETTI- 
VA, IL RESOCONTO DI UN INSOLI- 
TO INCONTRO RAVVICINATO DEL 
TERZO TIPO 


Indagine di Paolo Fiorino e Giancarlo 
D'Alessandro 


Il caso di Istrana (TV) è uno dei più 
not imvunui ravvicinati el terzo Upo 
avvenuti in Italia, ma la versione più 
diffusa è quella originariamente 
apparsa sui giornali dell'epoca. 

La prima (e per lungo tempo unica) 
fonte di informazione sull'avvista» 
mento è una corrispondenza 
anonima da Treviso, pubblicata su 
alcuni quotidiani della sera il 19 
novembre 1973 [1], secondo la 
quale alcune notti prima una 
sentinella che stava smontando dai 
turno ed il collega che veniva a 
filevaria avrebbero osservato in un 
prato, nei pressi di una delle garitte 
disseminate intorno alla base aerea 
di Istrana (TV), due figure umane 
interamente vestite di bianco, alte 
non più di un metro e mezzo, ed 
una piccola astronave di colore chiaro 
a terra nei pressi di una siepe, che si 
sarebbe però alzata in volo e 
allontanata nel silenzio più assoluto. 
Sul posto una pattuglia avrebbe poi 
trovato delle tracce. Il comando 
della base avrebbe imposto il top 
secret sulla vicenda, 

La notizia, ripubblicata dal bollettino 
ufologico Cielo e terra nel febbraio 
1974, è poi stata in seguito ripresa 
(con varianti minori) su diverse 
riviste e libri ufologici, in Italia e 
all’estero [2]. 

ll settimanale Oggi ne pubblicò 
perfino una fantasiosa ricostruzione 
pittorica [3]. 

Un primo tentativo di indagine fu 
effettuato nel 1976 dall'ufologo 
trevigiano Luigi Brusadin, che arrivò 
a individuare il nome del vero 
testimone e a parlare con una sua 
parente, ricavando una versione un 
po' diversa: il radarista di turno 
avrebbe rilevato l'avvicinamento e 
l'atterraggio di un UFO vicino alla 
base. Accorso sul posto (dove c'era 
una luce bianca a terra) insieme ad 
altri due o tre militari armati, 
inciampò quasi nel buio su quello 
che pensò fosse un cane, sferrando- 
gli un calcio e rimanendo sconvolto 
quando si rese conto che era invece 
un omino alto circa un metro, che si 
spostava scivolando sospeso da 
terra. | militari fuggirono e per due 
tre giorni sarebbero stati tutti male. 
Sul caso sarebbe stato posto il 
segreto militare, e per questa 
ragione l’ufologo non insistette per 
parlare direttamente col testimone, 
che secondo la parente avrebbe 
avuto ordine di tacere [4]. 

Una seconda inchiesta fu effettuata 
nell'aprile 1981 da Antonio 
Chiumiento, che riuscì con uno 
stratagemma a parlare anche col 
testimone, raccogliendo infurmazio» 
ni più precise (la data dell'8 ottobre, 
alle ore 22.30) e in parte discordanti 
dalle precedenti versioni: non 


sarebbe stato visto nessun UFO; un 
unico testimone aveva osservato nei 
pressi di una fontanella due figure 
viste di spalle, alte circa 100-120 
centimetri, con la testa grande (forse 
coperta da un casco), un corpo 
robusto e tozzo, con braccia e 
gambe corte, ricoperte da una tuta 
argento-metallizzata, che sarebbero 
fuggite a balzi lunghi 3 metri, come 
dei canguri. ll testimone sarebbe 
fuggito terrorizzato e avrebbe fatto 
rapporto, per poi ritrattare tutto 
(inventando una spiegazione 
ufficiale: cani randagi) per evitare 
grane. Nessuna traccia sarebbe stata 
trovata sul posto. Sulla base di 
questa indagine, il pittore Ugo 
Furlan effettuò due accurate 
ricostruzioni pittoriche dell'avvista- 
mento [5]. 

La dettagliata contro-indagine 
condotta per il CISU da Paolo Fiorino 
e Giancarlo D'Alessandro, nell'ambi- 
to del Progetto Italia 3, è avvenuta 
ad Istrana nel marzo 1991, ed è 
stata agevolata dal fatto che 
D'Alessandro (ufficiale medico in 
servizio permanente effettivo 
nell'Aeronautica Militare) aveva 
conosciuto personalmente i 
testimone (oggi in congedo) quando 
entrambi prestavano servizio alla 
base di Istrana 

Dal rapporto di inchiesta abbiamo 
estratto la ricostruzione dell'avvista- 
mento ed un breve commento, 
omettendo intenzionalmente tutti i 
riferimenti personali, per salvaguar- 
dare la privacy del testimone, 
conformemente alle norme deonto- 
logiche cui si rifà il nostro Centro. 


L'INCONTRO RAVVICINATO. 
Sembrava una serata come le altre, 
quella di domenica 7 Ottobre 1973 
ad Istrana, una cittadina veneta in 
provincia di Treviso. Verso tarda 
sera, all'incirca alle ore 22.30 - 
23.00, il maresciallo Mario 8. ed il 
sergente Sandro R. erano di tumo 
quali addetti al controllo radar 
dell'Aeroporto Militare di Istrana 
(TV). Alla televisione, sulla Rete 1 
della RAI, era in corso la Domenica 
Sportiva. Il radar era spento 
(all'epoca infatti non era ancora 
adibito a funzioni civili). Mario B. 
uscì dalla palazzina per recarsi ad 
un'attigua fontana (definita dallo 
stesso pozzo artesiano) per bere. 
Nonostante le insistenze di Mario, il 
collega si attardò interessato dal 
programma televisivo, dicendogli 
che lo avrebbe seguito di i a poco. 
Giunto nei pressi della stessa, il 
maresciallo rimase colpito nel vedere 
due figure simili a dei bambini di dieci 
anni, alte all'incirca un metro, un 
metro e venti centimetri (prendendo 
come riferimento la colonnina della 
fontana): subito venne impressiona- 
to dal fatto che presentavano una 
testa sproporzionata rispetto al 
corpo (un capoccione cosi!, dirà il 
testimone facendo cenno con la 
mano alle misure di una zucca). 

La zona era illuminata da un faro 
posto alle sue spalle, pertanto poté 


chiaramente distinguere le due 

jure che, oltre ad avere una grande 
Zde testa (due-tre volte il normale) 
sembravano robuste (corpo tozzo e 
gambe corte) e risultavano apparen- 
temente rivestite da una tuta. Le 
braccia erano corte e le spalle 
squadrate. In un primo momento 
ritenne che gli si presentassero di 
spalle. Si trovavano nei pressi della 
fontana e sembravano armeggiare 
intorno ad essa. All'incirca erano 
distanti fra loro un metro, un metro 
€ mezzo. ll sottufficiale rimase ad 
osservare questa gente, questi 
individui, solamente qualche frazione 
di secondo, pochi attimi, due o tre 
secondi af massimo, poi, fortemente 
impressionato, con il sopravvento 
della paura scappò. Ripensandoci, i 
sig. Mario ritiene che forse siano stati 
loro a fuggire per primi, ma non è 
sicuro di questo particolare. Ha 


rifletteva in parte la luce). La tuta era 
fosforescente e sembrava dare un 
riflesso cangiante verso l'argento- 
metallizzato lucente (anche in 
questo caso il testimone ritiene che 
possa essere imputabile alla luce del 
faro). Egli precisa inoltre che non 
aver notato alcuna fattezza (occhi, 
labbra, naso, orecchie). 

Nel fuggire questi esseri compivano 
dei passi lunghi e veloci, dei salti 
enormi, dei balzi senza rumore, 
felpati, simili a quelli dei canguri. 1 
passi erano lunghi circa tre metri ed 
alti forse un metro. 

A Mario B. parve che questi esseri 
fossero fisicamente consistenti e non 
evanescenti. 

L'impressione fu fortissima anche per 
la convinzione di essersi vicendevo- 
mente osservati. La visibilità era 
ottima (su questo particolare il 
signor Mario non ha alcun dubbio e 


La bese ci lstrans come si presentava negli anni 70. 


Sono visibili la palazzina, la 


In basso. in un cerchio. la fontana presse ls qui 


comunque avuto l'impressione che 
la sua presenza li abbia come 
spaventati. 

Mentre fuggiva, nel voltarsi poté 
infatti vedere che anche i due esseri 
nel frattempo si dirigevano dalla 
parte opposta, dove a circa cinquan- 
ta metri si trovavano la rete metallica 
di recinzione ed un'altana (dove 
però non c'era nessun aviere di 
guardia). Poté guardarli da una 
distanza di circa 10-12 metri (forse 
meno) ed è convinto che si siano 
vicendevolmente osservati. Sulla 
testa (che appariva come liscia) 
avevano come uno scafandro, un 
casco nitido non evanescente (che 
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nro rader. 
lo ha più volte ribadito). AI momen- 
to della nostra indagine non 
ricordava più le condizioni atmosferi- 
che di quella sera, così come è in 
dubbio sulla data precisa (una sera 
dell'autunno 1973). 

Rientrato nella palazzina raccontò 

ciò che aveva visto al collega. Usciti 
entrambi imbracciando i mitra in 
dotazione, non osservarono più 
nulla. Il giomo dopo il maresciallo, 
ancora visibilmente impressionato 
(come raccontarono moki suoi 
Colleghi militari oltre che i familiari), 
quasi per darsi una conferma di 
quanto visto e di cui non sapeva 
raccapacitarsi, ritornò sul luogo per 
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Come contattare il 
CUS; 


1 Centro Italiano Studi Uflogic 
più grande e seria associazione 
fa raccolta elo studio delle 
informazioni relative a fenomen 
aerei anomali, è a disposizione 
degli interessati per fornire 
informazioni dettagliate riquard 
Ja sua attività e le sue numero 
pubblicazioni specializzate. Go 
che ritengono di essere stat 
testimoni dell'vistamento & u 
fenomeno aereo anomalo posso 
comunicarlo direttamente al 
Centro stess, Casella Postale 8. 
10100 TORING o lasciando un 
messaggio alla segreteria 
telefonica 011-3290279. Viene 
garantita la massima risente 
Domande inerenti ufologia o 
materie connesse possono essere 
rivolte agii esperti del CISY. 
scrivendo direttamente alla" 
redazione di NEURAL: le relati 
risposte saranno pubblicate 
all'intero di un opposita rubrici 
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In seguito all’articolo da noi pubblicato sul serpente di 
mare il colonnello Frederick Lo 


te da Bordighera questa vecchissima stampa popolare la 


c 


didascalia racconta, in 


un dubbio italiano e con 


dati geografici molto vaghi (il Perù diventa un'isola), la 
comparsa, le stragi e la cattura di una terribile quanto 
inverosimile belva. E' probabile si tratti dell’imbonimen- 


to di qualche baraccone che 
ne presentando, impagliato, 


girava per le fiere paesa- 
il preteso mostro del Perù. 


w ci ha inviato gentilmen- 


LA GRAN 


[ere giorno del mese di settembre 1829, 
i flagelli e le disavventure che vi è stato; 
si può chiamare castigo d'un Ente Supremo 
che scolpì nelle bele contrade del Perù: co- 
minciando per una grande tempesta che ha 
cagionato la perdita di molti bastimenti, e di 
persone tanto Marinaj che Viaggiatori: do- 
po questo nel regno di Santa Fé, e la provin. 
cia di Chilo, soprattutto è stata desolata da una 
Vasta e crudele inondazione. Si credevano poi 
che lo sdegno del Supremo fosse calmato; ma 
invece non terminò ancora. 

Nel dì 4 ottobre giorno festivo, vicino a notte 
in un momento vi è comparso la feroce e trista 
Arpia, la quale ha portato il più grande ter- 
Tore che si è sparso per tutta l'Isola alla vista 
€ ferocità di quel animale; più parte dei Abi: 
tanti si sono ben chiusi nelle case loro, chi 
fuggivano senza saper dove andavano per il 
gran stupore; molti giovani valorosi cercavano 
poi il modo di distruggerla, ma come era im- 
possibile, di ferocità straordinaria, sul suo dorso 
non temeva le palle da cannone che li tiravano 
e non si spaventava. Si è poi portata con un 
gran furore nella villa e si slanciava per utte 
le contrade dove ha fatto una terribile carnifi. 
cina, massimamente la sua avvidità era nelle 
giovani figlie, ed il numero delle vittime è sta. 
to valutato in quella notte a uttanta persone, 
€ non si può contare il numero dei buoj, mogge, 
€ porci che ha divorato quel mostro. 

Dopo quel gran ravaggio si è ritirata nel lago; 
il Governatore di quella Villa ordinò al più pre: 
sto di survegliare su quel animale, e di ricercar 
il modo di distruggerlo o la maniera di ripararsi. 
€ le sue disposizioni sono state con fare grandi 


ARPIA PRESA IL 6 OTTOBRE 1829 


bastioni guarniti di flecie, ed all'indomani ver- 
so la medesima ora come sopra si è approc 
ed hanno ricercato la maniera d'ucciderla ma 
non gli è stato possibile, malgrado la sua feros 
cità in quel giorno si sono difesi e non ha fatto 
aleun male, cosa rimarcabile in quel animale, 
si è poi nutrita di qualche bestia ed è sparita: 
Avendo riconosciuto che la sua avvidità era di 
divorare i porci. hanno ricercato di tirarla in 
una gabia, la quale li riuscì a perfezione. fa 
do fare una grandissima gabia di ferro nel 
con porci dentro, e la hanno cosi ben presa e 
chiusa che non si puol muoversi dalla postaone 
che è stata presa. ed è in vista di chi desidera 
vederla. Si sarebbe già trasportata in Francia 
se non fosse che hanno discoperto la sua come 
pagna, che è comparsa sul medesimo luogo ove 
sperano avendo il maschio di poter prendere 
Anche la sua femina: la lunghezza di questo 
animale è di ventidue piedi, lu sua figura è pos 
Co presso a quella umana, Ia bocca è larga cone 
la faccia, e guarnita a tre file di denti di cme 
que pollici di lunghezza, ha due corni di trenta 
pollici che sembrano a quelli di un toro, { ca 
pelli lunghi sino a terra, le orecchie di quattas 
pollici che sembrano quelle di un asino, con due 
ale come il pipistrello, ossia trottola, le cosce e 
le gambe di venticinque pollici di rotondità. he 
due code movibili, cioè una se ne serve come 
nol le mani per mangiare e l'altra che finisce e 
fecia acutissima, si serve per ammazzare tanto 
Je persone come gli animali. ed il suo corpo e 
intieramente coperto di squaglia durissima. at. 
fine è un animale rarissimo, che si è mai vedu. 
to Vuguale, che sarà l'ammirazione di questo 
rispettabile Pubblico, * 


Con inoppugnabile logica, basandosi su una 
documentazione apparentemente ineccepi- 
bile, Hynek smantella minuziosamente tutte le 
affermazioni, ormai divenute luoghi comuni 
dello scetticismo ufficiale, tendenti a difon- 
dere, secondo lui, una opinione errata sulla 
questione. 

Convinto, sostiene: «Nessuno può liquidare il 
fenomeno UFO con una alzata di spalle. I casi 
documentati da “dati concreti” contengono 
frequentiriferimenti a ricorrenti caratteristiche 
cinematiche, geometriche e di tuminosità. Io 
comincio a rendermi conto che nella scienza 
del ventesimo secolo c'è una tenderza a di- 
menticare che un giorno avremo una scienza 
del ventunesimo secolo, e anche del trente- 
simo. Da quei tutun punt di vista la nosta 
attuale conoscenza dell'universo potrà appa- 
rire del tutto insufficiente. Soffriamo, forse, di 
un provincialismo di ordine temporale, di 
quella forma di arroganza che ha sempre irti- 


tato 1 posteri». «` 


Incontri ravvicinati. Per evidenziare e chis- 
rificare la base delle convinzioni di Hynek si 
può ancora citare, da una sua conferenza 
ampa tenuta a Firenze nel 1978: «Quando ho 
iziato le prime ricerche sugli UFO, nel 1948, 
‘ro completamente scettico: credevo che si 
trattasse solo di sciocchezze, più o meno di una 
moda’ che sarebbe passata con il tempo. Ma 
non è stato così. Ora, secondo me, il fenomeno 
esiste, anche se tutte le prove raccolte ci pro- 
‘vengono dall'uomo, piuttosto che da strumenti. 
Ma la stessa cosa accade per evidenze di ca- 
ratiere legale e nel campo della sociologia. I 
fenomeno non è limitato al solo mondo occi- 
dentale ma è globale, è presente cioè su tutta 
la Terra. Il novanta per cento dei casi può 
‘essere spiegato in modo razionale, con riferi- 
menti a fenomeni naturali o di origine mecca- 
nice tradizionale. Ma rimane un dieci per 
cento, quello che ci interessa, del tutto inspie- 
gabile, secondo queste interpretazioni. E 
spesso le testimonianze ci vengono da persone 
di indubbia serietà e responsabilità». 
E ancora: «Per definire le tre categorie in cui 
ho suddiviso le esperienze UFO, posso ricor- 
dare che, per "incontri ravvicinati del primo 
tipo’ si intendono gli avvistamenti a non più di 
150/200 metri, senza contatto diretto con il ter- 
reno. Quelli del "secondo tipo” prevedono 
tracce fisiche sul terreno o sugli esseri viventi 
(come combustione, alterazioni del suolo fisi- 
che o chimiche, improvvisi annullamenti di 
energia elettrica in automobili o abitazioni, 
_ eventuali ustioni su parti esposte del corpo, 
etc.), Oggi possediamo un catalogo di 1200 
incontri del secondo tipo, tutti ampiamente do- 
cumentati e studiati. 
«I fenomeni più interessanti ovviamente sono 
gli incontri del terzo tipo", che contemplano un 
contatto diretto fra gli UFO e gli esseri umani. 
Posso riportare qualche esempio significativo: 
4 novembre 1973. A Goffstown, New Hamp- 
shire, un uorno aizza il suo cane contro insolite 
figure umanoidi che ha visto muoversi miste- 
riosamente fuori casa. Il cane si rifiuta di avvi- 
cinersi e scappa con il pelo ritto, atterrito. I 
visitatori lo ignorano: stanno raccogliendo 
‘campioni di roccia in una specie di sacchetto e 
si eclissano poco dopo. 5 novembre 1975. Sette 
guardie forestali, a bordo di un camioncino, si 
sono addentrate nella foresta, come tutti i 
giomi. Ad una curva si imbattono in un grande 
oggetto che emana una luce brillantissima. 
Fermano la macchina, inchiodate dal terrore. 


Solo una di loro, Travis Walton, scende e corre 
verso l'oggetto. Riferirà poi che era stata più 
forte la curiosità della paura. Aveva temuto che 
l'oggetto si allontanasse prima di poterlo os- 
servare meglio da vicino. Ma arrivato più sotto, 
un raggio di luce lo colpisce e lo sbatte al suolo 
dove, aggrappandosi con le mani, prova una 
violenta scossa elettrica Isuoi compagni, dopo 
un istintivo inizio di fuga, decidono di tornare 
sul posto per aiutarlo. Ma, sia Walton che Tog- 
getto sconosciuto sono scomparsi. Dopo vane 
ricerche, essi avvisano la polizia che, scettica a 
dir poco, li sottopone a un "test" con il “lie-de- 
tector" (la macchina della verità) dopo i più 
minuziosi intenogatori. Poteva trattarsi di una 
favola inventata per nascondere un delitto. In- 
tanto, di Walton nessuna traccia. Elicotteri, ca- 
ni-poliziotto perlustrano una vasta zona, inutil- 
mente. Finché, al quinto giorno, l'uomo ricom- 
pare, a una trentina di chilometri dal luogo in 
cui era avvenuto l'incontro conl'UFO. Racconta 
di essere stato sottoposto a ogni tipo di esami 
nell'interno della macchina, prima di = 
conoscenza. 
«I fatto pi 
‘non identici, non sono rari “Vari soggett the, 


_ dopo la loro esperienza, sembravano aver 


perso la memoria, sotto l'effetto dell'ipnosi rì- 
cordano tutti i particolari dell'avventura, in so- 
stanza tutti con le medesime caratteristiche. 
Non c'è da pronunciarsi in modo definitivo su 
queste testimonianze, e mille altre da non 
scartare come pure fantasie, ma per riportare 
un commento del generale Samford, si può 
soltanto affermare che si tratta di "storie incre- 
dibili raccontate da persone credibili". 

Come si è detto, gli UFO sono comparsi da un 
capoall'altro della Terra, fra le popolazioni più 
disparate. Perciò è un fenomeno di portata 
mondiale e ritengo più che giustificata la mia 
decisione di chiedere formalmente all'ONU di 
occuparsi del problema». 

T futuro ci dirà se la battaglia di Joseph Allen 
Hynek non è siata combattuta invano. (mn) 
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vast and complex UFO 


N Buried in the depth of the 
| enigma are episodes of a 


perplexing, threatening nature 


| involving the Men in Black. 
| Few citizens are aware that 


the MIB even exist, yet here 
may be one of the best affir- 
mations for the thesis of 
covert human control by 
aliens. Those who experience 
this bizarre type of UFO 
related, ground level 
phenomena, should try to 
contact a reputable research 
group immediately because 
what has happened to them 
may be more important than 
they realize. 


By Don Worley 


n July, 1985, a troubled female voice from out of the night 

introduced me to the reality of the MIB. In the end this case 

would prove to be a very amazing one, but these emissaries 

of darker realms would silence us too soon. But before I 
go any further in describing this case, it is important that I give 
readers a preliminary explanation of some of the factors very 
much évident in the MIB situation. 

In the past, 1 looked upon all ‘‘crazy Men in Black” Stories 
with a very jaundiced eye. Their šenseless, impossible, quality 
elicited an unobjective emotionál attitude in me. That was be- 
fore I probed deeper and learned some important facts. All MIB 
incidents have haćic elements, and happen to groups of witnesses 
who are not associated with each other in time or location. It 
is worth noting that these sincere, frightened — yet brave — per- 
sons persist in telling their bizarre tales even though they know 
they will get only negative reaction in today’s blindly materialis- 
tic society. I do believe that most of them are telling the truth 
and not èxaggerating or hallucinating as some critics would have 
us beleive. 

The MIB phenomena seems to operate in the astral or other- 
dimensional realms. The force that is apparently at work, has 
created a sinister looking agent — whether he be human, robot 
or android — for its purposes. Reports of MIB actually extend 
back into antiquity. In the Middle Ages its robed figures dressed 
in black were often seen. Some had Oriental faces. The ‘Brothers 
of the shadow” lurked in the darkness. and were very real to 
the ancients who knowingly equated them with evil. 

What we need to know is who are these forms who play their 
incredibly cunning, uncomprehendable game from beyond the 
edge of reality? Truthfully, we can say the MIB are a bewilder- 
ing conglomeration, because while researchers often stress their 
black attire and the large black autos they drive, this is not 
necessarily their only qualities. Other clothing descriptions and 
auto models have from time to time surtaced. A few haven't even 
threatened witnesses to remain silent about what happened to 
them. 

In an attempt to simplify the situation, MIB cases can usually 
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be put into three classifications. (1) The miscellaneous group. 
(2) The white-faced beings. And (3) the Oriental-faced aliens. 
There may be a better way to understand the MIB menagerie, 
but at least this gives us somewhere to start. 

In the-miscellaneous group we have what might possibly be 
Federal Agents, the seldom seen Nordic types, and a variety of 
other strange beings. There have been thousands of incidents, 
and the peak of activity seems to have been in the mid-1960s. 
Since the acguisition of MIB data has been very haphazard and 
pathetic, we will never know just how much activity has really 
transpired. John Keel, one of America's top investigaor- 
researchers with his Gypsic-Indian and other types, and Dr. 
Joseph Lousiton in the Southeastern USA with his possible gov- 
ernment CIA types, are exceptions to this rule. Those who often 
threaten bodily harm are more likely to appear if the UFO event 
has been significant. In an unknown percentage of cases it can 
be suspected that the CIA is at work. Off hand, I’m thinking 
of the Templeton photo case in England (see the back cover of 
UFO Universe issue No. 1), the Maury Island crash near Taconia, 
Washington, and the Richardson auto UFO-collision case in east- 
ern Ohio. However, there are many incidents in which these black 
suited beings provide unmistakable visual evidence, at least, that 
they are something other than what we call human. The appear- 
ance of the white-faced, ‘‘failing energy,” kind in the Dr. Hop- 
kins Stephens-Poland Springs, Maine case, or the pale Nordic 
beings who stopped pilot De los Santos from visiting Dr. Hynek 
in Mexico are good examples. Let us look at three more very 
good MIB cases in detail. We shall begin with the one I men- 
tioned in passing at the very beginning of this article. 

On the phone, Mrs. Mary Block (not the witnesses’ real name) 
of South Bend, Indiana related in a rather rapid manner the 
following details to me, believing it safe to talk now since 17 years 
had passed and her children had moved away from the city. Ad- 
ditional witnesses to the event included her children, a family 
upstairs, a policeman, and another woman who has since died. 
‘The silver saucer-shaped object had appeared on Dec. 27, 28 and 
29, 1986. The craft had a blinding blue glow when close, black 
holes could be seen in the bottom. A buzzing sound filled the 
air. On the third night when the craft appeared, Mary found her- 
self being pulled toward the doorway of her home. Inher mind 
she heard a voice that sounded ‘‘coded and bubbly’’. She was 
astounded when the voice inquired about her work in a manu- 
facturing plant in Cleveland, Ohio, where she had worked on 
a secret Air Force device containing tiny glass tubes. She had 
been under $20,000 bond. I, of course, planned to learn much 
more about all this when I arrived on the scene. After the men- 
tal contact ended she began to experience a terrible headache, 
her eyes pained her, her hair turned brittle and orange colored, 
her skin looked sunburned, and her fingernails were never the 
same again. I never had a chance to determine possible time loss 
in this case. 

On the second night when the object hovered nearby, the up- 
stairs neighbor man tried to get a photo of it but ended up with 
overexposed film and a damaged camera. Mary got an instant 
develop photo, but it showed only a bright light with no detail. 
After she called Grissom AFB an officer arrived. He laughed 
at her claim of seeing a UFO, but checked her clothing with a 
radiation detection instrument. He took her clothes and the cam- 
era which was burned inside. Her property was never returned 
to her. 

When Mary answered the knock on her door several days later, 
what che saw made her so afraid she would only talk to the figure 
through the closed door, Through the glass of the door, a deathly- 
white face that had no lines and remained expressionless, look- 
ed back at her. The eyes looked glassy. The figure wore a black 
topcoat draped over his shoulders and had on a black hat. The 


with sub machine gun. 

suit looked black and silky. Speaking with a foreign French-lil 
accent, the MIB got right to the point. She and her children we 
not to mention what had happened to anyone. It was not me 
tioned what he would do if they did, but Mary was thorough 
frightened. Then he turned on his heels and walked away. / 
he moved, Mary noticed that he walked like one Jeg was short 
than the other. She watched as he entered the back seat of a b 
black auto. She couldn't see the driver because the windows we 
tinted dark. 

Seventeen years later, this badly frightened woman had c 
bated all evening before finally getting up the courage to calli 
after finding my name in a book on UFOs. She had breathles: 
given me only the preliminary details, I should mention that s 
had hidden the film for all these years and I wanted to tak: 
look at it. I made plans to visit her and prior to my arrive 
sent her 11 pages of specialized questions. As we talked on t 
phone, i reassured her by joking about any danger from the M 
at this late date, Although joking, I really believed it. I sa 
“After 17 years they won't bother you again. UFO activity | 
been at a low ebb in these parts for several years. Hal Hal M 
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a VANTI 1219/1962, —, 
«Ho visto i marziani» 


giura il metronotte 


Timasto vittima dello scherzo ben congegnato di alcuni 
burlom, decisi a terrorizzare per qualche istante il primo 
venuto e divertirsi alle spalle di tutta la cittadinanza? 
Oppure ‘anche questa ipotesi non è da seartarsi) il 
povero metronotte è stato abbagliato da un’ailucinas 
gione? Queste le domande che ricorrono da diverse ore 
in proposito, Tutta la popolazione commenta, con aria 
divertita e un po’ concertata, l'avvenimento che è l'unico 


Xn vizile notturno, France- avvertito alle mie spalle un 
seo Rizzi, di 38 anni, sposato — sibilo. 
Beta eat E Mi solo alt Ho visto 


Berengario 1, alla Fiera Cam- 
Pionaria, ha detto di aver vi. 
sto un disco volante e un 
marziano, Il Rizzi è un uomo 
serio, che non beve. non si 
altera facilmente, ha Yaria 
calma, non è certo un visio- 
nario, nella sua vita di tutti 
i giorni. 

Lavora sodo per mantene- 
re la sua famiglia e non per- 
de certo tempo in scherzi stu- 
pidi. Eppure quest'uomo, l'al: 
tra sera. si è recato dal co 
mandante dei metronotte, 
Mario Pochintesta, e ha fat: 
to questo racconto. 


“Erano le 2.20 ed ero da- 
vanti al magazzino di una 
tta di cascami di seta in 
via Santa Valeria 3, a Porta 
Magenta. Dovevo controlla» 
re i tre orologi elettrici del 


magazzino e sono entrato nel 
cortile, Ho fatto U mio giro, 
quindi sono ritornato nel cen: 
tro del cortile. D'un tratto ho 


davanti a me un disco vo- 
lante color alluminio, che 
luccicava sotto i raggi della 
Luna, 

-D'un tratto uno sportello s'è 
aperto ed è uscito dal disco 
un tomo non più alto d'un 
metro, con uno scafandro, 
= To ero paralizzato dal ter- 

Da una finestrella un 
tro ometto s'è affacciato, ha 
fatto un gesto e subito quel- 
lo che era sceso è risalito sul 
disco. Con un sibilo l'astrona» 
Ve s'è alzata ed è sparita =. 

Naturalmente al comando 
dei vizili notturni la cosa è 
stata presa In ridere. Ma al- 
euni sottufficiali, che cono. 
scono la serietà del Rizzi, lo 
hanno interrogato ed egli ha 
risposto così particolarergia- 
tamente che hanno deciso di 
accompagnarlo in questura: 

Qui il Rizzi ha ripetuto il 
suo racconto. Una battuta del- 
la volante non ha dato esito. 
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e FIORENZO 
era pieno di vita 


Durante una seduta ipnotica Fiorenzo ha 


raccontato che alcuni anni fa ha incontrato 


un essere proveniente da un altro pianeta 


ROVIGO - Vive barricato in casa, lontano da tutti, 
tormentato da un "male oscuro" che nessuno è 
riuscito a curare. Fiorenzo B., 39 anni, ha visto la 
sua vita trasformarsi in un inferno da quando, nel 
1988, ha avuto un incontro misterioso con uno 
strano essere, probabilmente un alieno. 


Fiorenzo non ricordava 
nulla di quell'episodio, 
quando ha incominciato a 
star male. Di giorno in gior- 
no deperiva e non si sapeva 


il perché, Inutili tutti i ri- 
costituenti che gli hanno 
fatto trangugiare. Anzi, lo 
facevano star peggio. Con 
il passare dei giorni, ha 


incominciato a diventare 
insofferente a tutte le ap- 
parecchiature elettriche. 
Sua moglie, Giovanna, 
non poteva azionare né 
aspirapolvere né lavatrice 
senza vederlo contorcersi 
tra i lamenti più strazianti. 
"Ho dovuto mettermi a fare 
tutto amano - racconta -, lui 
di casa ormai non usciva 
più e non potevo azionare 
niente in sua presenza. Na- 


turalmente, ho pensato 
che avesse un esaurimen- 
to nervoso e fosse insoffe- 
rente del rumore. Ma an- 
che con tutte le porte chiu- 
se stava malissimo". 

I malesseri di Fiorenzo non 
sono rimasti purtroppo li- 
mitati a questo. Eliminati 
gli elettrodomestici, non 
riusciva ancora a stare be- 
ne. Non mangiava quasi 
più cibi cotti, diceva che 


sentiva un insopportabile 
sapore di metallo. Se si 
sforzava di mangiare 
ugualmente, poche ore 
dopo vomitava e gli man- 
cava il respiro. E ancora 
una volta Giovanna, pa- 
ziente, ha eliminato tutte 
le pentole d'acciaio ed è 
passata a quelle di terra- 
cotta, Allora si è deciso ad 
assaggiare qualcosa di 
cotto, ma con moltissime 


La moglie Giovanna 


limitazioni: niente came, 
miente pesce, niente legu- 
mi, praticamente solo uova 
e verdura, purché non si 
trattasse però di. spinaci, 
che contengono ferro e gli 
facevano sentire il solito 
sapore di metallo, che lo 
faceva star male. Più tardi. 
Fiorenzo ha incominciato 
= la paura ossessiva del- 
l’acqua e non è più riuscito 
a farsi un bagno. Si lava, 


. FIORENZO vive sempre tappato in casa e si. riempie 
cile di strane macchie. 
jiovanna non sa più a che santo votarsi 


ATO 


con fatica, un pezzo per 
volta, ma assolutamente 
non si può immergere in 
una vasca né mettersi sot- 
to una doccia. Dopo esse- 
re stato catalogato come 
"nevrotico" e aver tentato 
tutte le cure possibili, Fio- 
renzo si è rivolto a un sen- 
sitivo. Sotto ipnosi, è riu- 
scito a ricordare quell’in- 
contro. Era avvenuto sul 
delta del Po in una sera di 
nebi fittissima. Era ri 

masto in panne con l'auto 
estava cercando di capirci 


qualcosa, quando ha visto 
delle luci fendere la neb- 
bia e avvicinarsi. Aveva 
tantissimo freddo e ha cre 
duto che gli stesse venen- 
do un malore. Poi ha visto 
una figura di uomo, molto 
sbiadita, come in sogno. 
Sembrava affacciato a un 
finestrino, ma non c’era 
niente di chiaro. Fiorenzo 
ha ricordato di non aver 
parlato, né sentito parole, 


CNONAA 


eppure con quell’essere 
ha comunicato. Gli è arri- 
vato un messaggio telepa- 
tico, in cui quell’essere si 
scusava per essere andato 
con il velivolo troppo vi- 
cino alla sua auto. Dopo 
ricorda solo di avere ripre- 
soi sei duto sul sedile 
della sua auto. Le mani gli 
facevano un male tremen- 
do, come se fossero piene 
di tagli, ma non c’era nes- 
sun segno né cicatrice. Ha 
provato a mettere in moto, 
e l'auto è ripartita. Torna- 
to a casa, dopo pochi gior- 
ni ha incominciato a star 
male. 

"Daallora- dice suamoglie 
= non è mai più tornato lo 
stesso. Adesso almeno 
mangia e in qualche modo 
sopravvive, ma che vita è la 
sua? Mi hanno spiegato che 
tutto questo potrebbe esse- 
re dovuto a delle particolari 
radiazioni che il suo corpo 
ha assorbito per la vicinan. 
za di quel coso. Ma certa- 
amente non c'è nessuno che 
possa sapere come rime- 
diare. Ammesso che un ri- 
medio ci sia". 

Quello che più preoccupa 
in Fiorenzo è il suv atteg- 
giamento completamente 
apatico. scia vivere, 
sdraiato sul divano, con lo 


sguardo perso nel vuoto e 
sembra completamente 
senza forze. L'unica spe- 
ranza è nella sua nuova 
dieta. Con cibi a cui non 
sia allergico, cucinati in 
pentole di terracotta, è 
probabile che si riprenda. 
Forse allora potrà accetta- 
re la sua avventura con se- 
renità e offrire un suo con- 
tributo serio allo studio di 
questi fenomeni. 


€ TAM 
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In migliaia hanno 
visto la Madonna 


ELEST 


AGOO (Filippine) - 


Erano in migliaia ad 


aspettare l'apparizione della Madonna alle 
sei e un quarto di lunedì 22 marzo. Tutti 
appostati su una collina che sovrasta la 
cittadina di Agoo, un piccolo centro che vive 
della produzione di tabacco e che promette 
di trasformarsi in una nuova Lourdes. 


E la Vergine Maria non 
li ha delusi: la lunga ve- 
glia di fedelie curiosi è 
stata premiata. E* appar- 
sa perfino agli scettici; 


| un giornalista della radio 


locale, Mon Francisco, 
era lì solo per intervistare 
la gente e non ha mai 
creduto alle apparizioni. 
ma adesso ha raccontato 
di avere visto delinearsi 
una figura di donna con 
una fascia scura alla vita. 
Gli è comparsa davanti 
per pochi secondi, sullo 
sfondo della collina. 
Questa cittadina delle Fi- 
lippine è da tempo meta 
di pellegrinaggi. 

Le apparizioni segnala- 
te negli ultimi tempi si 
sono fatte sempre più 
numerose e frequenti. 
Un ragazzo di dodici 
anni, Judiel Nieva, so- 
stiene che la Madonna 
gli appare tutti i primi 
sabati del mese, oltre 
che nelle festività reli- 
giose, mentre da circa 
un mese la statua della 
Vergine che custodisce 
in casa sua piange lacri- 
me vere, 

La chiesa è prudente, ma 
la gente si riversa ormai 
a valanghe sulla piccola 
città, Inutili gli appelli 
della polizia alla calma. 


Afr 


Tutte le strade che por- 
tano ad Agoo, strade 
strette, adatte ad un traf- 
fico modesto, sono ora 
perennemente intasate 
da auto. e pullman. Le 
autorità avvertono che 
occorre portarsi lo zai- 
no con i viveri perché 
nonesistono attrezzatu- 
re in grado di accogliere 
una tale massa di gente, 
ma i pellegrini non si 
lasciano scoraggiare. E 
tra la folla, girano le vo- 
ci più disparate e incon- 
trollate: si vedono feno- 
meni miracolosi, come 
l’ondeggiamento del 
sole e più di uno giura 
di avere visto del san- 
gue sgorgare dall'im- 
magine sacra conse: 
ta in casa del Judiel, 

Sono voci incontrollate, 
eppure l'apparizione 
dell’8 marzo, davanti a 
una tale moltitudine di 
testimoni, dovrebbe con- 
sacrare definitivamente 
la collina di Agoo come 
luogo benedetto, Se non 
È ancora attrezzata con 
alberghi e pensioni, la 
cittadina dovrà presto in- 
dustriarsi a farlo. E' mol- 
to probabile infatti che 
d’ora in poi la sua econo- 
mia non dovrà più reg- 
gersi sul solo tabacco. 


E Tak 
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di Maria Beatrice di Savoia 


Tutti parlano di Ufo ed ex- 
traterrestri. Abbiamo appena 
“celebrato” il mezzo secolo 
dalla prima apparizione do- 
cumentata di oggetti non 
identificati o “piattini volan- 
ti”. Cosi furono chiamati quel 
giorno del ’47, quando furo- 
no avvistati nel cielo dello 
stato di Washington. Ma fu 
davvero quella la prima vol- 
ta? E quale credito dare alle 
spettacolari testimonianze 
di dialoghi, rapimenti e altri 
contatti con gli alieni? Ve- 
diamo di sapeme di più... 


Una delle prime cose 
che mi colpì quando mi 
trasferii in Messico è la 


grande facilità con cui tutti parla- 
no di extraterrestri e raccontano 


strani episodi di contatti, appari- 
zioni, viaggi... È quasi come se 
questo facesse parte del loro pa- 
trimonio genetico e culturale. Le 
statistiche dicono che addirittura 
il 60 per cento dei messicani af- 
ferma di aver avuto «esperienza 
diretta» del fenomeno Ufo. Incu- 
riosita, sono andata a visitare quei | 
luoghi dove certi fenomeni sono 
più ricorrenti. Quasi sempre si 
tratta di aree in cui cisono resti di 
antiche piramidi precolombiane. 


L'enigma dell’astronauta 
dipinto più di mille anni fa 
Qualcuno mi spiegò che la scel- 
ta dell'area su cui furono edifica- 
te non era casuale. Maya, tolme- 
chi e aztechi si indirizzavano 
sempre verso zone «magneti 
che», cioè cariche di energia. Co- 
si, quei Monumenti diventavano 
una sorta di «calamita» in grado di 
attrarre tutte le forze del cosmo. 
Da qui la teoria che i Maya fossero 
già in contatto con i «popoli del- 
le stelle». Colpisce, per esempio. 
un graffito di oltre 1.400 anni fa. 
Oggi è conservato al museo di 
Città del Messico, dove tutti lo 
chiamano «L'astronauta». Aspor- 


18 a cura di Luciano Regolo 


Ufo, extraterrestri 
& C. Se ne parla 
tanto. Forse troppo. 
Ma esistono o no? 
Per saperne di più 


siamo andati 

a cercare, tra 
Messico e Stati Uniti, 
tre testimoni 
davvero speciali 


Silenzio, parla 


tato dalla tomba più importante | parizioni di oggetti luminosi non 


dell'antica città di Palenche, raf- 
figura un uomo in una curiosa 


posizione. E seduto, leggermen- | 


te inclinato all'indietro, con le ma- 
ni e i piedi che sembrano azionare 
comandi. Sul suo capo c'è un 
casco! Quale personaggio avrà 
ispirato questa figura nel sesto 
secolo dopo Cristo? Forse un 
alieno venuto in visita sulla tera? 


| Esiste un'altra affascinante teoria 


legata alla scomparsa della ci- 


| viltàmaya. Poiché questo popo- 


lo spari in un lasso di tempo piut- 
tosto breve, si pensa che si sia 
trasferito nel sottosuolo, al centro 


| della terra. Oppure su un altro 


pianeta, forse quello da cui i maya 
erano venuti millenni addietro. 

| fenomeni ufologici, dunque, si 
presentano come un unico «gran- 


| de mistero», fra presente e pas- 


sato. In motte, appassionate te- 
stimonianze di avvistamenti, sug- 
gestione e superstizione giocano 


la loro parta. Spesso si ricorre al- | 
| l'alieno per spiegare qualunque 


evento sfugga alla ragione uma- 
na. Ci sono, però, tanti ricercato- 
ri che studiano con serietà le ap- 


| 


identificati. Fra questi una mia 


cara amica americana, di nome | 


Robin Andrews Quail. 


Le inquietanti sedute 
d’ipnosi con I’E.T. “Kato” 


Lei si è convinta, praticando l'i- 
pnosi. che i contatti tra il genere 
umano e gli extraterrestri sono 
più diffusi di quanto non si sia 
mai immaginato. «Era il 1979», 
racconta Robin. «Uno dei miei 
pazienti, Evans, veniva spesso 
nel mio studio di Atlanta. Duran- 
te le ultime sedute, emerse una 


| storia che mi lasciò perplessa. 


Evans, sotto ipnosi, con una vo- 
ce tonante che non era la sua, si 
presentava come “Kato»”, un ex- 


Le imponenti 
montagne 
di Matlan. 

In questa 
antica zona 
sacra della 
civiltà maya 
si ripetono 
apparizioni 
di Ufo 


traterrestre. “Lui” disse che Evans 
era stato condotto a bordo di un 
Ufo. | suoi amici alieni gli avevano 
collocato un piccolo congegno 
nel cranio e ogni mese lo ripren- 
devano sulla navicella per ricari- 
care l'impianto. Kato spiegò di 
essere stato il papà di Evans in 
un'altra vita. E aggiunse (mentre 
fogli e oggetti del mio studio bal- 
lavano al semplice movimento 
delle mani del paziente): “inse- 
gnate a Evans a mangiare meglio, 
a dedicare più tempo alla medi- 
tazione e alla vita spirituale”. Un 
giorno cominciò ad accusare al- 
limprowiso i sintomi di un'epati- 
te virale acuta. Aveva una febbre 
fortissima. Ero spaventata. Ma 
ui non voleva andare da un dot- 
tore. Mi chiese, invece, di fario ca- 


l'alieno! 


dere in trance. Lo feci malvolen- 
tieri, perché era già motto debo- 
le. Si presentò Kato: “Noi curere- 
mo Evans”. D'un tratto, sotto 
ipnosi, Evans si alzò e camminò, 
scendendo le scale verso l'in- 
gresso principale. Uscì poi in giar- 
dino. Lì, sopra il grande albero, 
comparve un immenso disco lu- 
minoso. Evans stese le braccia in 
avanti verso l'Ufo, come se stes- 
se ricevendo dei raggi terapeuti- 
ci. Impossibile spiegare ciò che 
provavo: rabbia, esasperazione. 
Trovavo stupido che, nelle sue 
condizioni, se ne stesse lì fuori 
con le braccia in alto. Anni dopo 
seppi che le mani sollevate sono 
un segno di apertura verso gli 
esseri dell'Universo... Evans, do- 
po la strana passeggiata, tornò in- 
dietro, mentre l'Ufo spariva. Lo fe- 
ci uscire dallo stato ipnotico e se 
ne andò subito a letto. I| mattino | 
seguente non aveva piu nulla. Fu | 
solo allora che iniziai a prendere | 
molto sul serio le esperienze di | 
“adduction”, cioè i trasferimenti di 
esseri umani a bordo di dischi 


volanti». Oggi Robin è conosciu- 
ta in tutto il mondo. 


In Messico ho incontrato un 
persona che afforma di avere 
contatti diretti con gli alieni: Car- 
los Diaz. Era un fotografo pro- 
fessionista con una vita del tut- 
to normale. Quando aveva 20 
anni, è stato «chiamato» dai 
suoi amici di un altro pianeta. 
«La prima volta», racconta, «pro- 
vai uno strano languore alla 
bocca dello stomaco. La stessa 
“sensazione che si avverte quan- 
do si è innamorati. Ero in un 
campodi calcio, qui a Tepotziàn, 
quando vidi scendere dal cielo 
una navicella spaziale. Era un di- 
sco ovoidale con delle zone ros- 
sastre, incandescenti, e poi una 
parte luminosa giallo oro...» 


| sopralluoghi cosmi 
del reporter Carlos Diaz 


«Poi», continua Carlos, «vidi lo- 
ro, gli alieni: sono molto simili a 
noi, ma hanno la pelle molto 
più morbida, come quella dei 
bambini. E poi non invecchiano 
mai. Sono passati vent'anni: io 
ho le rughe, loro neppure un 
segno! “Come vi chiamate?”, 
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chiesi. E loro: “Chiamaci Amici”. 
Poi mi fecero entrare nell'Ufo, 
spiegandomi: “Non devi mai 
passare attraverso le parti ros- 
se. Non potresti resistere al 
campo elettromagnetico. E poi, 
ricordati, non puoi entrare più di 
tre volte al mese, altrimenti avre- 
sti delle crisi di epilessia”. Da al- 
lora continuo a essere in con- 
tatto con gli alieni. | loro sono 
messaggi di pace e di amore. 
Una cosa di cui mi parlano 
spesso è l’ambiente. Sono 


preoccupati del modo aggres- | 


sivo con cui l’uomo invade la 
natura. Lo scapa delle loro visite 
è aiutarci a vivere in armonia 
con l'Universo». Carlos Diaz ha 
tutta una raccolta di film, video 
e registrazioni davvero impres- 
sionanti. Ricercatori della Nasa 
sono venuti a cercarlo e hanno 


raccolto una serie di dati, per } 


77] on m 
Marziani? No, angeli! 
pochi chilometri dalla mia casa 
Cuernavaca, vive una donna che 
dice di parlare con gli extraterrestri. 
Si chiama Sarita Servante (a sinistra), 
vive a Matian. Quando mori suo padre 
cadde in una profonda depressione. 
Provo in ogni modo a mettersi 
in contatto con lui. Un giorno, mentre 
‘tentava una comunicazione medianica, 
usando un tabellone con le lettere dell'alfabeto, 
si presentò un’entita che disse di chiamarsi “Padre 
Amore”. Cominciò a confortaria e a diventare in 
un certo senso il suo “maestro spirituale”. Col passare 
del tempo altre entità si manifestarono. Racconta 
Sarita: “Tutti i loro nomi cominciavano per ‘A’. 
Mi spiegarono che venivano da un pianeta molto più 
evoluto del nostro. Per me fu come vivere in 
un romanzo di fantascienza. Poi mi sono abituata 
a sentire le voci di esseri che non vedo. È una specie 
di continuo dettato... Ma ciò che dicono è saggio e 
reale. Grazie ai loro messaggi, ho già scritto sette libri. 
Il loro insegnamento fondamentale è che noi uomini 
dobbiamo usare fino in fondo le nostre capacità mentali 
perché solo così possiamo ricongiungerci all’armonia 
dell'universo. Molti vengono da me per ascoltare 
i messaggi che mi dettano gli alieni che 
hanno una parola per tutti e mi 
permettono di guarire con l'imposizione 
delle mani. Datemi retta: chiunque decida 
di seguire le leggi dell'Universo può avere 
un extraterrestre che lo protegge, proprio 
come un angelo custode!”. Sarà! 
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Tepotziàn, in 
Messico, dove 
i racconti sugli È 
alieni sono § 

di antica data, H 
legati alla 
tradizione 

e al folclore 


ora coperti dal segreto. Si va 
dalle misure degli Ufo, alle fre- 
quenze delle voci extraterrestri 
So che un giornalista messica- 
no, Jaime Maussan, sta pre- 
parando uno speciale televisivo. 
Non ci resta che attendere. 
Contatti del terzo tipo, avvista- 
menti di Ufo, dialoghi spaziali. 
Vero o falso? Una cosa è certa: 
forse gli studi al riguardo meri- 
terebbero una maggiore atten- 
zione. Non c'è niente di più 
sbagliato che liquidare qualco- 
sa come falsa solo perché non 
la si conosce! 
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~ QUALCUNO 


II potentissimo 
@adiotelescopio 
installato all'Os- 

servatorio Astro- 
nomico di Green* 
Bank ( Virginia ). 


ochi i ad- 
dietro, guando la sonda Mars 
Observer è sparita nel nulla, 
molti, tra cni anche alcuni scien- 
ziati sono arrivati a domandarsi 
se intorno a Marte non ci sia una 
spec di triangolo delle 
Bermude spaziale e se i marziani 
non esistano davvero e sì inge- 
gnino a sabotare i veicoli spaziali. 
Attualmente la stragrande mag- 
gioranza di astronomi e scienziati 
non prende minimamente in 
considerazione l'ipotesi della 
presenza di extraterrestri così 
vicini a noi. Così come non tiene 
conto delle segnalazioni di UFO 
che atterrano sulla Terra e pren- 
dono contatto con gli umani per 
studiarl] ‘uttavia, l’atteggiamen- 
to della scienza div molto più 
possibilista se si varcano i confini 
del sistema solare. Anzi: da qual- 
che parte nella g , ammet 
tono molti ricercatori, esistono 
quasi sicuramente civiltà evolute. 
La probab che l'universo 
ospiti altre forme di vita è gran- 
de, quella di riuscire da parte 
nostra a stabilire un contatto, è al 
contrario molto pi . La diffi- 
coltà di riuscire a identificare 
un'emittente extraterrestre è 
dovuta alle enormi distanze che 
ci separano da eventuali altre 
civiltà galattiche e al diverso 
grado di sviluppo che tali civiltà 

avrebbero rispetto alla nostra. 
, invece di aspettare una 
ata dalle profondità dello 
noi? Il 
nostro pianeta, in realtà, produce 
già segni inequivocabili di vita: 
l'illuminazione, il flusso di onde 
radio che percorre la Terra in 
ogni direzione. Ma tutto ciò, cer- 
tamente, non basta a far sapere a 
distanze interstellari che noi esi- 

mo soltanto 
che “loro” sappiano farlo 

Fu Sir Bernard Lovell, direttore 
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NOLE L'UNIVERSO. ® 


. P > 
e loco meno ci un anno ë poi sapremo: sSapremo 


se almeno uno dei 164 segnali gaptati dallo sha; 


zide raccolti dai ricetcatori fel? Università di . 


Berkeley in | Califor enia; appartifine a un mondo’ 


. 
extraterrestre. Il tempo di fere una verifica * 
. «e 


7 i e. A SNA 
approfondita esaprema, se c'è un segnale aljeno 


. 


Ma, poi, come potrebbero essere %uestflontan 


parenti? Con un testone, vergle e funghe antenne; 
. ; 
oppure come il simpatico E.T. di Steven 


piben? 


orse c'entrano le rane. E non a caso. E 
anche Je zanzare, probabilmente. 
Succede che gli avvistamenti in Italia 

‘hanno una storia, ormai. Anche episodi recen- 

t, come quelli tutti vicini, prossimi, del luglio 

scorso nella gloriosa povoje di Pavia. Una 

provincia storica, perché è stato proprio vicino 

a Pavia, che trenta anni ELI fotografò 

il primo Ufo made in Italy. Ma torniamo a luglio 


e alle ran una bella sera calda, sulla pro- 


„vinciale fra Gravellona è Cassolnovo (paese, ` 


guarda caso, dai gloriosi trascorsi alcolici 
avendo dato i natali a Davide Campari). Siamo 
in piena Lomellina, terra benedetta dal punto 
di vista ambientale, dicono, e agricolo, male- 
detta, perd, dal punto di vista delle zanzare. Le 
rane fanno parte della tradizione gastronomi- 

|. ca. Fritte, poi, sono addirittura il distintivo del 
paese. E mangiarle è quasi un rito: sgranoc- 
" chiando, succhiando, godendo. Come fanno gli 
avventori di quella sera di fuoco, quando 
Alessandro, ragazzo di 19 anni, si precipita 
dalla madre pallido e trafelato: "Vieni a vedere, 
ci sono gli Ufo”. Stava andando dalla sua 
ragazza, quando ha visto la “cosa” enorme 


fatta di luce, che girava su stessa, senza far» 


rumore... Si chiama il 113, arrivano gli agenti, 
dicono genericamente che si tratta di una 
visione, di luci diffuse, di fari nella notte, di 
radiazioni del calore, di giochi nel cielo di una 
liscoteca cha richiama così l'interesse della 
gente. E poi, cambiando ambiente, 
; restando però nella Lomellina, in quell o notti 
-luglio pare ci sia entrata anche la Bonarda: 
` vino corposo, dui cco, distillato di i 
‘ che di sole @ di aria pulita. La Bonarde 
is al i 


no visto nemmeno il mis: 
sile di Ustica. Sta di he « 6 
inieri sono testimoni: La grar 
1ave Nel cielo, luminosa co 
anche qui, € una roi 


Limitandoci alle nostre regioni, può essere 
interessante citare il 23 agosto 1988, quando 
alcuni villeggianti di Monteluco, Spoleto, avvi- 
>. stano il passaggio ad alta velocità di un ogget- 
to luminoso. II 29 dello stesso mese, e dello 
stesso anno, una coppia di fidanzati di Jesi 
vede un corpo metallico ovale che solca la 
volta celeste e lo stesso giorno alcune perso- 
ne avvistano, nel cielo di Marzocca di 
Senigallia, Un oggetto volante a forma di mez- 
zaluna dirigersi rapidissimo verso il mare. II 30 
agosto, stesso anno(calendario davvero pro- 
duttivo sul piano ufologico), due uomini vedono 
nel cielo di Genova un ordigno volante ad alta 
= quota... Insomma le segnalazioni sono infinite, 
tutte, diciamo tutte, si riferiscono a oggetti 
luminosi, di forma bizzarra, di velocità incon- 
sueta. Come succede da anni, da decenni, 
ormai, le affermazioni appassionate e le smen- 
tite sprezzanti si incrociano, Si mescolano, si 
inseguono beffardamente. Emilia è una bella 
donna di 40 anni, è nata in Calabria, ma abita a 
Milano. Ha una storia tanto incredibile e affa- 
scinante che ha pensato bene di riversarla 
nella sua tesi di laurea. Una storia di ordinaria 
ufologia, condita di amore, sesso e fantasia. 
Emilia a venti anni, arrivata solo da qualche 
giorno a Milano. E che cosa fa, dove va, la gio- 
vane talabrese? In centro, in Duomo, alla 
Rinascente. Il grande magazzino Vaffascina, 
ma esso diventa addirittura mitico quando, 
-> appena entrata, fra la folla vede venirle incon- 
tro un marziano. “Era bello, alto, austero, una 
specie di divinità. Non ho saputo resistere al 
© suo fascino, Lui mi ha fatto un cenno, e l'ho 
| «seguito. Come se fossi trasportata in cielo, 
jamo ai a casa mia. E lì, nella mia came- 
ra, lui mi hi 
ho 


= 


RAS 


sconosciuto. A Linate, un sergente maggiore 


dell'Aeronautica viene avvisato della presen-- 


del centro di ricerche radioastro- 
nomiche, la “Jodrell Bank 
Experimental Station", negli anni 
“60 a dare notizia dei primi deboli 
segnali captati dallo spazio e a 
dare impulso alla ricerca sugli 
extraterrestri. E noi stessi, cre- 
sciuti con le convinzioni tradizio- 
nali della prima meta di questo 
secolo, assorbendo come un 
assioma l’interpretazione conven- 
zionale delle dottrine teologiche e 
delle teorie astronomiche secon- 
do le quali la vita umana sulla 
Terra è l’unico esempio, abbiamo 
mutato convinzioni. Ora ci trovia- 
mo di fronte a una situazione 
completamente diversa: sappia- 
mo che il sistema solare, ben 
lungi dall'essere unico, nel 
cosmo, è probabilmente fian- 
cheggiato da numerosi altri siste- 
mi planetari di stelle sparsi nello 
spazio. Pur non essendo giunti ad 
avere la prova definitiva , lo stato 
attuale delle nostre conoscenze 
induce a pensare che esiste la 
vita o per lo meno che essa si sta 
sviluppando in molte parti del 
cosmo. A prescindere dalle pos- 
sibilità di forme esotiche di svi- 
luppo in condizioni ambientali 
diverse dalle nostre, si suppone 
che l'evoluzione di esseri extra- 
terrestri abbia seguito lo stesso 
processo di vita sulla Terra. Però 
una razza aliena potrebbe avere 
interessi diversi dai nostri. 
Secondo Margherita Hack, la 
notissima direttrice dell' Osserva- 
torio Astronomico di Trieste, 
potrebbe avere sviluppato non la 
tecnologia, ma la filosofia o la 
religione , come da noi talune 
civiltà orientali. Oppure potrebbe 
avere in programma di coloniz- 
zarci come noi occidentali abbia- 
mo fatto con gli indiani 
d'America. Preoccupa forse 
meno, il loro aspetto fisico. 

Secondo gli scienziati, se la vita 
intelligente sul nostro pianeta si è 
sviluppata in un certo modo non 
è stato per caso e le stesse leggi 
dovrebbero essere valide anche 
per un altro mondo. Se queste 
forme di vita esistono davvero, 
non si tratta perciò di forme radi- 
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calmente diverse, a livello biochi- 
mico, da guelle ospitate sul 
nostro pianeta: poichć la compo- 
sizione chimica della materia 
dell'universo e le leggi fisiche che 
la regolano sono sempre le stes- 
se, č plausibile ipotizzare che 
anche le altre forme di vita non 
debbano essere profondamente 
diverse. Gli extraterrestri dovreb- 
bero possedere: mani per costrui- 
re e utilizzare utensili, occhi per 
stimare le distanze e gambe per 
spostarsi. Potrebbero, però, esse- 
re forme primordiali di vita , 
come le amebe o addirittura 


0-0 
| 


z 
a 
oR 


O = a rudi 


E La placca inviata nello spazio 
con il Pioneer 10 nel 1972; una 
civiltà intelligente dovrebbe essere 
in grado di decodificare i simboli 
che vi sono incisi. 


Tear 


molto più evolute di noi , in 
maniera impensabile. Ma, tutto 
ciò, rimane a livello di ipotesi. 
Prima dovremo sapere, se alme- 
no una delle 164 misteriose emis- 
sioni di segnali radio registrate 
dagli astronomi, appartiene a un 
mondo di extraterrestri. Nell’atte- 
sa, che si fa spasmodica, i mag- 
giori radiotelescopi hanno accen- 
tuato le ricerche sinton ndo le 
“grandi orecchie” in direzione di 
varie costellazioni. 

Se seguiteremo a cercare altre 
creature intelligenti nell’universo, 
in definitiva non faremo altro che 
dare una risposta affermativa alla 
domanda: esiste una vita intelli- 
gente sulla Terra? LI 


Franz Hebbel 
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@ Fra l'etero- 


genea popola- n 
zione di 


androidi e di 

robot che 

popolano le 

opere di 
fantascienza è ì 
da annoverare 
anche questa 


costruzione”. 


SCOMMESSE SU “E.T.” 


LONDRA - In Gran Bretagna si è sempre più convinti che non siamo soli nell'universo e che 
prima o poi finiremo con il contattare e incontrare altre forme di vita extraterrestri. 

Il sintomo più evidente di questa certezza è l'incredibile aumento delle scommesse fatte 
negli ultimi mesi presso gli uffici di William Hill, il più grande allibratore del Regno Unito. 
Questi ha ammesso che se un qualsiasi “E.T.” si metterà in contatto con la Terra la sua 
compagnia subirà perdite per oltre un milione di sterline, quasi 2,5 miliardi di lire. L'estate 
scorsa Hill è dovuto correre ai ripari modificando i termini delle scommesse imponendo un 
limite di 33 -1 per quelle più sostenute e di 100 - 1 per quelle minori. Fino a metà agosto 
accettava 500 - 1 sull'esistenza di una vita extraterrestre, cioè era disposto a pagare 500 
sterline contra una versata dalla scommettitore so questi vinceva. 

E° stato proprio il progetto della Nasa, volto a intercettare segnali radio nell'universo lan- 
ciati da esseri intelligenti, a innescare questa esplosione di scommesse che riguardano i 
grandi misteri, superando quelle fatte sul mostro del lago scozzese di Loch Ness. 

Le parole del professor Arnold Wolfendale, astronomo reale, non hanno di certo rincuorato 
il nostro allibratore: pur avvertendolo di non preoccuparsi troppo nonostante il progetto 
della Nasa, perché trascorreranno anni prima che compaia un interessante segnale e poi 
altri verranno spesi in dispute sulla sua interpretazione, ha aggiunto, perd, che alla lunga 
potrebbe perdere. n 


N Yoda, il saggio 
maestro extrater- 
restre istruttore 
dei cavalieri Geti 
nel film "L'impero 
colpisce ancora", 
realizzato da 
George Lucas nel 
1980. 


@ Un gruppo di 
alieni disegnati in 
base alla testimo- 


nianza di tale Jose a 
Higgins, dopo che { 
li ha avvicinati nei 


pressi di Sao 
Paolo, in Brasile. 


i | 


w"Ciubecca”, un’ 
altro alieno frutto 
dell'immaginazio- 
ne di George 
Lucas, regista del 
film "Guerre stel- 


E EXTRATERRESTRI 


nche se sono trascorsi più di dieci 
anni, il ricordo del più famoso extra- 


| sissimo film: “ET. l'Extra-Terrestre”. La trama 


į gni possano tornare a riprenderlo proprio 


COME AL CINEMA? 


terrestre cinematografico, dai grandi 
occhi umani e dall'aspetto familiare, è ancora 
vivo. Ha commosso migliaia di adulti e di bam- 
bini, è stato il primo incasso assoluto della sto- 
ria del cinema, ha vinto tre Oscar, rispettiva- 
mente per il sonoro, la musica e gli effetti spe- 
ciali e si è rivelato un fenomeno sociologico di 
portata mondiale. Stiamo parlando del famo- 


è sicuramete nota a tutti. Un piccolo extrater- 
restre si trova a tre milioni di anni luce lontano 
da casa: i suoi compagni di viaggio sono dovu- 
ti partire in gran fretta, abbandonandolo sulla 
Terra. Qui, E.T. farà la conoscenza e diventerà 
l’amico inseparabile di un bambino americano 
di nome Elliot che, grazie alla complicità del 
fratello maggiore e delle sorellina, riuscirà a 
tenere nascosto per diverso tempo l'alieno agli 
occhi dei grandi. Ma alcuni scienziati stanno 
cercando E.T. e la sua vita è in pericolo. Elliot 
aiuterà il piccolo e geniale amico a lanciare un 
messaggio nello spazio perché i suoi compa- 


quando tutto sembrerà perduto. Prodotto e 
diretto da Steven Spielberg, regista 
famoso per un altro film, “Incontri 
ravvicinati di terzo tipo”, sempre 
riguardante l'affascinante 
mondo degli extraterrestri, E.T. 
deve molto del suo successo 
ai geniali effetti speciali di 
Carlo Rambaldi che lo ha reso 
7 un personaggio simpatico 
e"tenero" in tutto il mondo. 
Auguriamoci quindi che, se doves- 
7 sero giungere sulla Terra degli esseri 
viventi provenienti da altri mondi, possa- 
| no avere lo stesso fascino, la stessa 
dolcezza, la stessa “umanità” e comu- 


nicativa di E.T. 


ASTRA 
VIA ANGELO RIZZOLI 2 
20132 MILANO MI 
n.7 LU6-99 


QUEGLI ALIENI DAGLI OCCHI 
A MANDORLA CHE DI NOTTE 
FANNO VISITA Al MILANESI 


« nni di misteri». Questo il titolo di un 
co) e si è svolto a Cernusco sul Navi- 
glio lo scorso mese nell’auditorio Maggioni di 


via Don Milani. Hanno partecipato il sociologo 
Danilo Tacchino, la psicoterapeuta Giulia 
D'Ambrosio e il noto ufologo Roberto Pinotti. 
Tra le novità emerse c'è quella che gli Ufo pre- 
feriscono visitare Milano e il suo hinterland, 
dove nel mese di gennaio si è registrato un im- 
ponente numero di avvistamenti. Nel corsn del 


to al vesti 
re. Un impiegato che abita in Ripamonti, 
invece, ha parlato delle sue notti rese insonni 


dalle puntuali visite (tutte avvenute rigorosa- 
mente alle tre in punto) da parte creatu 
ra dagli enormi occhi ue lodigia- 


ni, invece, che hanno visto un Ufo sorvola 
Melegnano mentre stavano percorrendo Tau 
tostrada, lo hanno cosi descritto: «Era un og- 
getto semisferico con una fila di finestrini». 
Tra i racconti più suggestivi, quello di alcuni 
pendolari che, alle 6.30 del 15 febbraio, mentre 
erano sul treno Treviglio-Milano, hanno visto, 
in prossimità di Pioltello, un enorme globo 
giallo-rosso che li ha sorvolati a una velocità 
impressionante c pui è scomparso lasciando 
dietro di sé una scia bianca. 
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Convegno a 


ROMA— Italia, paese di Ufoedi 
incontri ravvicinati del terzo 
tipo. Con aria vagamente cospi- 
ratoria e la tristezza di sentitsi 
snobbati dalla scienza ufficiale, 
gli ufologi si sono riuniti a con: 
vegna a Roma. Vengono quasi 
tutti dal Nord, molti da Torino, 
sono giovani, pallidi, qualcuno 
porta pi occhiali seuri nono- 
stante la pioggia e la malinconi- 
ca hice al neon dell'hotel Casa 
Kolbe. 


Pur dichiarandosi dilettanti, | 


sono molto tecnologici, dispon- 
ponodiunabanca dati diunar- 
chivio elettronico e lavorano 
soltanto al computer. Condan- 
nanoognifelklotee promettono 
un approccio scientifico alla 
materia. Nella vita di tutti i gior- 
ni il loro presidente fa l'inse- 
gnante di ragioneria, il segreta- 
rio invece č un commercialista, 
im loro consulente fa il perito 
tessile. Dati alla mano, discuto- 
no di «avvistamenti in cui insie- 
me all'Ufo viene segnalata la 
presenza di esseri di aspetto ge 
neralmente umanoide». Cioè gli 
incontri tavvicinati del terzo 
tipo. 

Achifornirànotiziee segnala 
zioni la loro associazione «ga- 
rantisce la massima riservatez- 
za e si impegna a non rendere 
note le generalità delle persone 
che riferiscono gli avvistamen 
ti», ICisu (Centro italiano studi 
ufologici), che conta per ora 
duecento soci, ha intanto trac- 
ciato un guadro sugli «incontri 
ravvicinati» nel nostro paese, 
ammettendo che almeno il 90 
per centa delle segnalazioni si 
sono rivelate falsi allarmi. Dal 
1912 ad ogui ci sono stati in Ita- 
lia almeno vertimila avvista- 
menti e circa 450 sinconti ` rav- 
vicinati» con «entità sconosciu- 
te», Di questi ultimi, circa la 
metà si riferisce a incontri del 
terzo tipo, ossia con misteriosi 
«esseri di forma umanoide». 
Solo una minima parte, cioè I’ 


Roma sugli avvistamenti di “umanoidi e entità sconosciute” 


i del 


RIVISTA DI INFORMAZIONE UFQLOGICA 


La copertina della rivista di ufologla 


unoper cento, siriferisce invece 
a «incontri del quarto tipo», 
quellicioèincuila persona asse- 
risce di essere stata rapita a bor- 
do di un oggetto volante. 

TI numero di segnalazioni ha 
avuto i picchi più alti nel 1954, 
nel 1973, nel 1978 e nel 1985. Le 
indagini del Cisu hanno comun- 
que potuto accertare che nella 
stragrande maggioranza dei 
casi gli Ufo erano inrealtà degli 
Ifo (identified flying objects): 
cioè noti e sriepebill sia di tipo 
naturale (stelle, pianeti, meteo- 
re) sia di tipo artificiale (aerei, 
palloni meteorologije, telliti 
che rientrino nell'atmosfera) 
non riconosciuti dal testimoni. 
«Rimane comunque una per- 
contuale. esigua ma significati- 
va, di casi non riconducibi 
cause convenzionali, i quali ri- 
chiedono ulteriori e approfon- 
diteanalisi», ha affermatoil pre- 
sidente dell'associazione Anto- 
nio Chiumiento. 

Le segnalazioni considerate 


veritiere provengono da quasi 
tutte le province italiane, è stato 
detto, con fone massime a Te- 


tamo, Cagliari, Torino e Saler- 
no. Si concentrano soprattutto 
fra novembre e dicembre e nelle 
località di bassa montagna, frai 
600egli 800 metri. Questi ultimi 
dati vengono dall’unico studio 
ditipostatistico che sia stato fat- 
to finora In Halia null'argomen 
to. Lo ha eseguito, con l'ausilio 
di sofisticati strumenti informa 
tici ¢ con raffinate tecniche di 
analisi fattoriale, un gruppo in- 
ternazionale di ricercatori del 
centro Euratom dell'Ispra gui- 
datodal belga Marcel Delaval, e 
riguarda 217 avvistamenti regi- 
strati in italia nel 1977, prima 
dunque del noto film di Spiel- 
berg «Inconui ravvicinati del 
terzo tipon, che usd l'anno suc- 
cessive. 

Nel ‘78, dopo il film, ci fu una 

revedibileimpennatadisegna- 
azioni, che in Italia arrivarono, 
un solo anno, a duemila. Nel’ 


79, tramontata la moda e la sug- 
ectione, ci fu un crollo vertica- 
fe. La tendenza, sempre secon- 
dagli esperti, sič andata modifi- 
candonegli ultimi anni, conuna 
ripresa di interesse e un incre- 
mento di avvistamenti. 

Durante il breve convegno, 
che si concluderà stamattina 
con una tavola rotonda, si è di- 
sanso delle varle Ipotesi sulla 
adegli Ufo. Lapitidiffusac 
fruttata è quella extrater- 

econdo cui i misteriosi 
oggetti volanti sarebbero astr 
navi provenienti da altri mondi 
Legatea questa, vi sono arie al- 
tre teorie cosiddette esotiche 
(relative — è stato detto — a 
viaggiatori nel tempo, universi 

aralleli, fenomeni paranorma- 
i, apparizioni religiose). Un se 
condo gruppo di ipotesi nega 
ognicausastraordinaria: sitrat: 
terebbe invece di velivoli speri 
mentali più o meno segreti (ipo: 
test terrestre), di fenomeni at: 
mosferici ancora sconosciuti 
(ipotesi naturale), oppure — 
come dicevamo prima — di 
equivoci da parte del testimoni 
sotto l'effetto del cosiddetto 
«mito ufologico» (e questa è |’ 
ipotesi che g i esperti chiamano 
socio-psicologica). o 

Sid lungamente discusso an 
che di un avvistamento fra i più 
misteriosi mal segnalati in Ita 
lia. E' recente, risale al 14 aprile 
‘85, ore 22,20, ed è stato confer- 
mato da vari testimoni che non 
si conoscevano fra loro. Vicino 
alla base militare di Aviano, in 
provincia di Pordenone, diverse 
persone asseriscono di avere vi- 
sto sul ciglio della strada «due 
umanoidi alti un metro € 80 e 
larghi almeno un metro e 40, 
senza braccia, protette da uno 
scafandro grigio lucido». Nei 
pressi dei due individui, sempre 
secondo i racconti, ristagnava- 
no «banchi di una nebbia lumi- 
nosa di colore giallastro» 


= ae 


Note. 


m 

Veneto Notte, 
Corriere di Napoli, 
TI Giornale d'italia, 


I 

Fra gli altri: 

Lumieres dans la nuit, 
novembre 1974; 
Flying Saucer Review, 
marzo 1975; 

Saulla Dello Strologo, 
Gli UFO ieri e oggi; domani?, 
1976; 

Notiziario UFO, 
ettembre 1976 

e dicembre 1979, 
Timothy Good; 
Above Top Secret, 
1987. 


BI 
Oggi, 15 aprile 1978. 


141 
Relazione inviata alla SUF, 
inedita. 


DI 

Relazione di A. Chiumiento al 3° 
Congresso Nazionale 

di Ufologia, Genova 1984; 
Domenica del Corriere, 1/9/84; 
Stop, 25/10/85; 

Astra, luglio 1986. 
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vedere se vi erano delle tracce 
eventualmente lasciate dagli esseri 
ma senza alcun esito. Nessun altra 
persona osservò quella sera movi- 
menti e/o presenze anomale alla 
base aeroportuale. Non risultano, 
inoltre, segnalazioni di aeromobili 
non identificati. 


approntato, in cui il testimone 
dichiarava di avere semplicemente 
osservato “due cani randagi”. 
L'accordo, inoltre, era che la vicenda 
(Compresa la ritrattazione) doveva 
rimanere riservata (a questo 
proposito Mario B. si è rammaricato 
che vi sia stata una fuga di notizie, 


La fantasiosa ricostruzione apparsa su Ogg) [disegno di Mano Russo) 


AMMISSIONI IMBARAZZANTI E 
SMENTITE. 

Come già detto, il sottufficiale 
raccontò di getto la sua osservazione 
‘unicamente al sergente che quella 
sera era con lui di servizio. Sentì 
infatti la necessità di parlame con 
qualcuno, quasi per sfogarsi, anche 
se in seguito se ne penti, visti gli 
sviluppi della vicenda, 

Inoltre si ritenne in dovere di 
compilare una dettagliata relazione 
(in seguito corredata da alcuni 
schizzi) che introdusse in una busta 
da lettera rossa (di quelle in 
dotazione all’Aeronautica Militare) e 
inserì nel Registro Awicinamenti. 
all'epoca alla base non erano infatti 
‘ancora in dotazione i moduli di 
Relazione su avvistamento di oggetto 
volante non identificato (0, perlome- 
no, il testimone non ne era a 
conoscenza) Per di più, come lo 
stesso teste ha ribadito, non è stato 
osservato alcun UFO se non queste 
due strane persone. 

Nei giorni seguenti, contrariamente 
al suo solito, il sig. Mario soffrì 
d'insonnia per parecchie notti di 
seguito, tanto che dovette ricorrere 
all'uso di farmaci sonniferi. 

ll comandante della base alcuni 
giorni dopo lo convocò in seguito 
alla pubblicazione della notizia 
dell'avvistamento su un giornale 
locale (non precisato) del quale gli 
venne mostrato il ritaglio. Il 
maresciallo, dopo la lettura dell'arti 
colo, constatate le notevoli discre- 
panze con le sua testimonianza, 
negò che si trattasse del suo 
avvistamento in quanto riferiva 
numerosi particolari che non 
concordavano con le sue dichiara; 
ni. Nonostante ciò, il comandante 
gli fece presente che era più 
probabile che la notizia si riferisse in 
ultima analisi alla sua segnalazione e 
testualmente gli disse: “Cerchi di 
mettersi al mio posto: lei mi mette 
nei guai”. Lo convinse quindi a 
firmare un rapporto dattiloscritto già 


tra l'altro non dipesa da lui, e di cui 
non sa raccapacitarsi). Il rischio era 
duplice: da un lato vi era la possibi- 
lità di organizzazione (cioè l'interes- 
samento diretto dei servizi di 
informazione, ai quali bisognava 
dare ragione della notizia che tra 
l'altro era diventata di pubblico 
dominio), dall'altra - come prima 
conseguenza - tutta una serie di 
esami medici di controllo (neurologi- 
ci e psichiatrici compresi), che 
avrebbero coinvolto direttamente il 
maresciallo, compromettendo forse 
la sua carriera militare ed il suo ruolo 
di prestigio fino ad allora rivestito 
all’interno della base. Mario B. firmò 
(convinto di dichiarare il falso), 
soprattutto “per non avere naie”. Il 
tutto fu poi archiviato. 

Il maresciallo, seppur poco convinto 
(anche perché a tutt'oggi non 
comprende in quali noie avrebbe 
potuto incorrere il comandante, 
persona tra l'altro da lui stimata, 
essendo lui e solamente lui coinvolto 
direttamente in questa vicenda 
come testimone) mantenne la parola 
data e fece calare un completo 
silenzio sulla vicenda, rifiutandosi di 
parlare anche con familiari e colleghi 
e spesso negando la sua reale 
identità a “quanti volevano sapere”. 
La voce del suo avvistamento era 
comunque divenuta in parte di 
pubblico dominio alla base, quasi 
una leggenda, un aneddoto da 
raccontarsi, e ciò può spiegare la 
pubblicazione di indiscrezioni (tra 
l'altro travisate) su alcuni quotidiani. 
Voci trapelate all'esterno e giunte 
all'orecchio di qualche cronista 
locale attraverso quella che in gergo 
viene definita Radio Naja. 

Dopo il primo concitato seppur 
breve periodo in cui tutti alla base 
volevano conoscere e sapere (anche 
in seguito all'alterato stato psicofisi- 
co dimostrato dal sottufficiale nei 
giorni immediatamente successivi 
l'accaduto), l'episodio cadde 
nell'oblio € raramente ritornò ad 
essere oggetto di discussione o 
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pettegolezzo. 

Îl sig. Mario ci tiene inoltre a 
precisare che non parlò mai né di 
extraterrestri né di dischi volanti 
(altri, giornalisti ed ufologi alimenta. 
rono questa leggenda). Egli parlò 
unicamente di “fenomeno cui non 
sapeva darsi alcuna spiegazione” e 
che, di conseguenza, lo incuriosiva 
avendolo coinvolto direttamente 
(atteggiamento, questo, riscontrato 
tutt'oggi). Salvo qualche battuta 
scherzosa e sporadici sfottimenti 
(fisiologici in questi microambienti 
lavorativi) i colleghi perlopiù 
accolsero con curiosità ed apertura il 
suo racconto (conseguente anche 
alla stima rei suvi tiguardi, Ue tu 
sottolineata). Alcuni piloti gli 
riferirono anche di alcuni loro 
avvistamenti di oggetti non 
identificati in volo, di cui però non 
avevano mai dato notizia ufficial- 
mente e da cui avevano fatto in 
modo di non esserne più di tanto 
coinvolti per evitare noie e grane. Si 
tratterebbe, infatti, di un argomento 
tabi non tanto per strumentali 
congiure del silenzio ma per i 
in cui si potrebbe incorrere se 
fossero intraprese tutte le procedure 
burocratiche ed informative vigenti 
che potrebbero influenzare negativa- 
mente la carriera del testimone 
coinvolto. 

In ogni caso, come abbiamo già 
precisato, ii maresciallo B. in seguito 
si pentì di averne parlato a terzi. “Al 
51° Stormo mi ha fatto rodere ‘sta 
cosa... mi ha disturbato”, ci ha 
testualmente dichiarato. 

La vicenda segnò in lui un trauma, lo 
sconvolse (parole del testimone). Gli 
stessi colleghi non poterono fare a 
meno di intuire che qualcosa di 
particolare, fuori dall'ordinario, 
doveva essere successo. Se oggi gli 
capitasse qualcosa di simile, 
certamente non ne parlerebbe più 
con alcuno e “si terrebbe la cosa per 
sé". Tale atteggiamento prevale ogni 
qualvolta sullo schermo radar 
compaiono tracce non identificate 
che procedono (come è gia 
capitato) a velocità non confacenti 
all'attuale tecnologia. 

A detta del sig. Mario, in famiglia se 
ne parlò il meno possibile. La moglie 
ci ha comunque dichiarato che lei ne 
era stata messa al corrente. L'uomo 
tuttora evita di essere coinvolto in 
discussioni che afirontino largomen- 
to. A tutt'oggi il testimone non 
enfatizza la sua vicenda anche se 
non può fare a meno, quando ce la 
racconta, di sentitsene coinvolto ed 
in parte turbato. A tal proposito ci 
ha testualmente detto: "Non so 
spiegarmi ciò che ho visto, Ho 
sempre goduto ottima salute. Non 
fumo. Non bevo alcolici né superal- 
colici. Non mi interesso di cose 
fantascientifiche. Ritengo di non 
essere pazzo”. Non ha spiegazioni 
esotiche a sostegno di ciò che ha 
visto, ma nel contempo non sa 
capacitarsene. Parla di gente, 
individui, di entità simili a bambini, 
“Marziani lo dite voi...!”. Non 
formula l'ipotesi extraterrestre (solo 
la moglie ne ha fatto cenno 
ricordando fra l'altro il caso di 
abduction americano di Pascagoula 
di cui i interessarono a più riprese | 
giornali all’epoca dell'avvistamento 


ischi 


del marito). È comunque convinto di 
avere osservato qualcosa di inusitato 
che lo ha profondamente turbato, 
sebbene cerchi di essere il più 
razionale possibile ed emotivamente 
distaccato. D'altronde è perfetta- 
mente conscio che la sua osservazio- 
ne è durata “pochi istanti” sebbene 
sia rimasta così vivida nella sua 

Nel corso del colloquio è più volte 
emerso un atteggiamento comune 
in molti ambienti (militari compresi} 
il timore del ridicolo qualora certe © 
notizie vengano date in pasto a 
giornalisti in cerca della notizia 
sensazionale (ed il Mario B. più volte 
si è fatto garantire che non fossimo 
tali) od a certi ufologi (quelli che a 
sua detta con i loro exploit ridicoliz- 
zano gli stessi testimoni). 
Nonostante tutte le precauzioni 
prese, negli ultimi tempi è stato 
avvicinato da una radio locale che gli 
proponeva di raccontare la sua 
esperienza: negando di essere lui la 
persona interessata rifiutò con 
fermezza. Anni prima lo avvicinò 
‘anche una televisione privata 
offrendogli anche un compenso in 
denaro, ma in questo caso non se ne 
fece nulla. 

Mario B. a tutt'oggi reputa la sua 
fuga una “reazione da infame” in 
quanto “fu preso da un senso di 
vigliaccheria”. Reputa questo 
‘comportamento non razionale ed 
estremamente emotivo: caratteri 
questi, che non dovrebbero 
prevalere in un militare tanto più se 
di professione e a servizio delle 
Istituzioni. Valori questi in cui crede 
ciecamente. 

Ci tiene a precisare che quanto ha 
riferito non deve essere pubblicato 
(salvo quanto già noto). Non vuole 
grane e tanto meno pubbiicita che 
Potrebbe ritorcersi sulla sua privacy. 
Îl sig. B. non ha riferito altre 
esperienze anomale, ed ha più volte 
nibadito ci non essersi mai interessa- 
to all'argomento. 

Siamo d'altronde in presenza di un 
caso con pochi agganci ufologici in 
senso stretto; l'avvistamento infatti, 
pur presentando i connotati tipici di 
un incontro ravvicinato (per quel che 
riguarda le entità), manca dell'ele- 
mento principale, cioè dell'UFO. 
Pare quindi più che doverosa la 
presa di posizione del testimone, che 
non ritiene corretto si debba parlare 
di extraterrestri. 


LE CONSIDERAZIONI DEGLI 
INQUIRENTI. 

Basandoci unicamente sulle fonti 
giornalistiche in nostro possesso, il 
Caso in questione presentava 
elementi di notevole interesse, che 
sono tuttavia scemati in seguito alle 
nostre 

inchieste. 

Le cose quindi sono andate diversa- 
mente. Innanzitutto il testimone 
dell'avvistamento in realtà è uno 
solo. Nessun altro quella sera osservò 
qualcosa di anomalo. Lo stesso 
sergente che era in servizio con lui 
potè unicamente constatare il suo 
stato di agitazione (notò che aveva 
la pelle accapponata) ed ascoltare il 
suo racconto. Una volta uscito dalla 
‘casermetta (su richiesta dello stesso 
maresciallo) in effetti non osservò 


alcunché. 
Con questo non è assolutamente 
nostra intenzione sottovalutare 
quanto raccontato dal sottufficiale, 
tutt'ora considerato nel suo 
ambiente persona equilibrata e 
scevra da ogni protagonismo, 
concordemente valutato come uno 
dei più validi operatori radar sia per 
la sua preparazione che per la sua 
esperienza. In questa sede ci preme 
però evidenziare come non necessa- 
mente chi ricopre una carica 
militare o indossi una divisa sia un 
testimone più qualificato degli altri. 
Certamente è presumibile (ed 
auspicabile) che tali testimonianze 
rivestano maggiore validità sotto il 
profilo deontologico; nel frattempo 
occorre però tenere conto che, 
come tutti i soggetti umani, anche i 
militari in servizio possono incorrere 
in errori percettivi e di valutazione (si 
pensi all'ondata UFO 1978-79 dove 
molti testimoni, fra cui non pochi 
militari, Carabinieri e Poliziotti, 
scambiarono per dischi volanti i 
pianeti Marte e Venere - particolar- 
mente visibili in quel periodo). Senza 
con questo, come per chiunque 
altro, voler mettere in discussione la 
loro buona fede. Non bisogna tra 
l'altro sottovalutare che l'osservazio- 
ne del sig. Mario B. si colloca in un 
periodo dove la stampa a più riprese 
dava notizie (in chiave anche 
sensazionalistica) di avvistamenti 
negli Stati Uniti (dove era in corso 
un'ondata) ed in Italia 
Riguardo alle voci di una conferma 
radar-visuale, la fonte pare provenire 
da un appassionato ufologo locale, 
Luigi Brusadin, che nel 1976, 
scrivendo una lettera alla Sezione 
Ufologica Fiorentina riguardo al caso 
di Istrana, spiegò: "era al radar e si 
accorse di questo oggetto che si 
avvicinava al campo e che prendeva 
terra”. Ora, non è per niente chiaro 
se, secondo il Brusadin, il Mario B. 
abbia rilevato la presenza dell'UFO 
sul radar o l'abbia osservato solo 
visivamente. Stranamente però, la 
fonte del Brusadin sarebbe stata una 
parente del testimone stesso, la 
quale in seguito dichiarò di conosce- 
re vagamente il sig. Brusadin, 
negando anche di avergli rilasciato 
tali notizie. Di fatto comunque, 
quella sera il radar non era in 
funzione (“era spento”), come il 
maresciallo ha più volte dichiarato. 
Per quel che riguarda l'oggetto 
menzionato dai giornali, il sig. Mari 
fermamente sostiene che quella sera 
nessun velivolo fu osservato: a sua 
detta si tratterebbe di invenzioni, 
giornalistiche (forse in possesso di 
Pochi e frammentari dati). A meno 
che, ha ironicamente commentato, 
non si riferiscano ad un altro 
episodio. Egli stesso riferì al coman- 
dante della base, che lo interrogò in 
merito, che quanto riportato sui 
giornali non corrispondeva alle sue 
dichiarazioni. 
E' comunque curioso che, secondo 
la testimonianza raccolta dal 
Brusadin la parente abbia invece 
riferito di “un oggetto che si 
avvicinava al campo e che prendeva 
terra”. Il Brusadin parla anche di 
“forte luce chiarissima di forma 
tondeggiante”, dato questo 
presumibilmente preso dai giornali 


in suo possesso. La parente gli 
avrebbe parlato unicamente di luce 
senza specificare altro. II suo 
racconto presenterebbe inoltre 
elementi non emersi nel corso delle 
nostre indagini (e dalla stessa negati 
in presenza nostra e del sig. Mario) 
quali il coinvolgimento di altri 
testimoni ed addirittura il suo quasi 
inciampare su un qualcosa (inizial 
mente scambiato per un cane) che 
però “spostato con un calcio si 
dimostrò essere uno o più ominidi 
che si spostava sul terreno scivolan- 
do ad un'altezza di circa dieci 
centimetri dal suolo”. Interpellata 
anche su questo fatto, la signora ha 
negato di aver rilasciato dichiarazioni 
di questo tipo. Nonostante le due 
versioni differenti, ci pare di poter 
escludere la malafede. Reputiamo 
invece più probabile l'ipotesi che la 
signora, a conoscenza solo indiretta 
mente dell'accaduto, vi abbia 
aggiunto altri particolari emersi dagli 
articoli di giornali o da eventuali voci 
che nel frattempo si erano sviluppate 
in merito. Una ricerca di protagoni- 
smo indiretto, tipica nei piccoli 
centri urbani, nel sentirsi partecipi e 
coinvolti di quanto presumibilmente 
vissuto e raccontato da persona che 
si conosce. 

in linea del tutto ipotetica si 
potrebbe invece supporre che Mario 
8. abbia volutamente ridimensionato 
l'episodio su precisa indicazione dei 
suoi superiori, purgandolo di tutta 
una serie di elementi che lo 
rendevano più anomalo (osservazio- 
ne di un velivolo che peraltro 
avrebbe violato lo spazio aero- 
terrestre, la presenza di più testimoni 
e le tracce, il coinvolgimento dei 
Servizi, etc.), Se è pur vero che non 
ci sono altre conferme se non la 
parola del sottufficiale, dobbiamo 
riconoscere che questa dietrolo 
pare fuori luogo. L'impressione degli 
inquirenti scaturita nel corso dei 
colloqui con il maresciallo B. è che 
questi fosse sincero nell'esporre la 
sua versione dei fatti. Il suo racconto 
è sempre stato estremamente 
coerente. 

Nessun elemento è stato modificato 
nel corso di vari colloqui avuti con 
gli inquirenti. L'uomo non si è mai 
atteggiato a protagonista e, mentre 
narrava la sua esperienza, sembrava 
riviveria. 

Per quanto riguarda eventuzli tracce 
il testimone ha negato nel modo più 
categorico che ne siano state trovate 
€ non consta siano stati compiuti 
sopralluoghi da parte di personale 
della base su richiesta del coman- 
dante. Quanto riportato dai giornali 
(tracce ritrovate da una pattuglia 
recatasi sul luogo su indicazione 
della sentinella”) è - a detta di Mario 
B. - pura invenzione dei giornalisti. Il 
maresciallo ha comunque dichiarato 
di aver cercato quella sera, unita- 
mente al sergente che era di turno 
un lui, eventuali tracce, me senza 
esito. 

Anche i sopralluoghi da lui eseguiti il 
giorno successivo alla luce del sole (e 
peraltro effettuati anche in un 
campo di grano ormai arato al di 
fuori della rete di recinzione e ad 
esso attiguo) hanno dato esito 
negativo. 

Sebbene egli neghi di avere mai 


parlato di extraterrestri ("Lo dite 
voi.."), si potrebbe supporre che 
abbia collegato la presenza di queste 
due entità anomale con “qualcosa 
venuto dall'alto”. In realtà il sig. 
Mario cercò unicamente eventuali 
tracce di impronte e/o calzature e si 
recò nel campo al di là della 
recinzione in quanto si supponeva 
che le due entità, osservate fuggire a 
grandi balzi mentre anch'egli si 
allontanava spaventato, avessero 
potuto saltare la rete perimetrale. Il 
testimone inoltre, con una certa 
veemenza, ha più volte ribadito di 
non essersi mai interessato di UFO- 
dischi volanti (neanche marginal- 
mente) e tanto meno di fantascienza 


UNA DIFFICILE VALUTAZIONE. 

in base ai dati in nostro possesso 
occorre rilevare che: 

1) Ci troviamo di fronte ad un 
testimone isolato (di cui peraltro, 
non sì vuole mettere in dubbio la 
sua buona fede). 

2) La durata dell'osservazione è 
molto breve ("pochi istanti”, 
“qualche frazione di secondo"), a 
detta dello stesso. 3) Non si può né 
confermare né escludere uno stato 
alterato di coscienza (fenomeno 
allucinatorio?) anche se non si 
hanno elementi di verifica in merito. 
Mario B, di fatto, da quanto emerso 
anche dai dati anamnestici medici, 
ha sempre goduto di ottima salute e 
non ha mai avvertito (né sono stati 
riscontrati) squilibri di natura 
psichica. 

Non è inoltre affetto da patologie 
che potrebbero indurre o giustificare 
particolari stati alterati; elementi 
questi, confermati nel corso delle 
periodiche visite mediche fiscali cui è 
sottoposto il personale 
dell'Aeronautica Militare. 

Non beve alcolici né fa uso di 
sostanze stupefacenti o di psicofar- 
maci. 

La sua professione richiede inoltre un 
equilibrio psicofisico notevole, oltre 
che puntuali capacità di attenzione e 
concentrazione. 

L'esperienza da noi analizzata ha 
costituito per Mario B. un trauma sia 
a livello personale che sociale 
(timore di essere considerato un 
visionario o un pazzo). 

Tutt'ora non desidera parlarne: se lo 
ha fatto in queste occasioni è solo 
per il rapporto personale con 
l'inquirente Giancario D'Alessandro. 
È molto sospettoso, soprattutto per 
le noie scaturite in seguito agli 
articoli sui giornali. 

Occorre infine precisare che questo 
incidente di percorso non ha avuto 
alcuna conseguenza sulla sua 
carriera militare e sul suo status. 

A tutt'oggi è fermamente convinto 
di quanto ha osservato (“A meno 
che non abbia sognato...) e non sa 
darsene una spiegazione. 
Paradossalmente alcuni elementi In 
tormentano ancora oggi: 

1) La ritrattazione: “So di avere 
firmato il falso e ciò mio rode”. È 
seccato di non avere ottenuto alcuna 
spiegazione in merito, al di là del 
rischio di essere fatto passare per 
pazzo (“Non è certo questo il modo 
di affrontare il problema”). 

Pur nella dovuta riservatezza e nel 


Le Gue enuta viste Gi fronte (disegno di Ugo Fu 
rispetto delle Istituzioni cui ha 
giurato fedeltà, si aspettava una 
risposta diversa dai superiori 
(certanfente maggiore comprensio- 
ne ed attenzione). D'altronde lui si 
era sentito in obbligo (“in dovere”) 
di dichiarare al comandante della 
base quanto ossenato. Proprio per 
questo oggi se ne starebbe zitto con 
chiunque. 

A tal proposito ha accennato (senza 
soffermarsi sui particolari) ad una 
traccia radar non identificata che 
procedeva a 12 (o 16) mila Km/h, 
traccia confermata anche da altri 
centri radar, ma di cui non è stato 
fatto alcun rapporto. 

2) A posteriori è inoltre “seccato” dal 
Proprio comportamento assunto 
quella sera, cioè dall’essersi dato alla 
fuga a causa della paura. Considera 
ciò addirittura “infame” e non vuole 
darsi (né avere) giustificazioni in 
merito. 

In definitiva possiamo affermare che 
si tratta di un caso di portata limitata 
€ poco rilevante dal punto di vista 
ufologico, trattandosi unicamente 
dell'osservazione isolata di due 
“entità” (tipologia “-3” secondo la 
classificazione corrente) non 
necessariamente da collegarsi al 
fenomeno UFO, salvo le fattezze 
somatiche (altezza e modo di 
procedere a balzi) e “spaziali” (tuta e 
casco) riscontrate e descritte dal 
testimone, peraltro ricorrenti nello 
stereotipo UFO emergente nella 
casistica degli Incontri Ravvicinati del 
Terzo tipo conosciuti anche dal 
grande pubblico. 

Ciononostante ci troviamo di fronte 
ad un episodio che ha assunto (e 
assume tutt'ora) nel testimone una 
valenza non irrilevante, un vissuto 
che non può essere sradicatn e che 
come in quasi tutti questi casi, 
sebbene di natura estremamente 
soggettiva (non essendo verificabile 
l’oggettività dell’osservazione) ha 
caratterizzato un trauma difficilmen- 
te valutabile da chi, dall’ esterno 
come noi, è semplicemente uno 
spettatore, per quanto possibile 
asettico. 


me guello dell'abito. Non 
si avvertiva alcun rumore, 
né si notava alcuno scin- 
tilio o irraggiamento, 
L'essere sembrava muo- 
versi con difficoltà: si 
spostava lentamente, con 
andatura pesante, dondo- 
landosi e piegando leg- 
germente le ginocchia, 
Passato il primo momento 
di stupore, il testimone 
(che stranamente non 
provò mai né paura né 
senso di ostilità verso l'in- 
truso) ebbe l'idea di dii 
gere la luce della torcia e- 
lettrica verso il fondo del 
giardino, lampeggiando 
due volte. Colpito dal se- 
gnale, l’umanoide si gird, 
e fu allora che V.M. poté 
scorgere alcuni particolari 
del volto: due occhi gran- 
di, ovali, di colore giallo, 
brillantissimi e circondati 
da un alone verde; ogni 
tanto si abbassavano le 
palpebre e allora la lumi- 
nescenza svaniva e linte- 
ro volto restava immerso 
nell'oscurità. Gli orecchi 
erano piccoli e appuntiti. 
Non risultano descritti né 
il naso né la bocca: pre- 
sumibilimente il testimone 
non riuscì a scorgerli. 
Girato verso la finestra, 
l'umanoide sollevò la ma- 
no destra formando con 
l'indice e il medio una 
«V»; poi volse di nuovo le 
spalle e si incamminò 
verso il fondo del giardi- 
no. Arrivato davanti al 
muro di cinta, alzò una 
gamba in modo da ap- 
poggiare completamente 
la pianta del piede sulla 
superficie verticale della 
parete. Quindi fece lo 
stesso con l'altra gamba, 
restando con il corpo di- 
steso orizzontalmente al 
di sopra del terreno. Poi 
cominciò a risalire il mu- 
ro «camminandovi» lenta- 
mente con le gambe rigi- 
de. Arrivato in cima, ese- 
guì un arco di cerchio 
raddrizzandosi e inclinan- 
dosi in avanti per ripren. 
dere il cammino sulla 
faccia esterna della pare- 


te, secondo lo stesso as- 
surdo andamento. 

Dopo circa un minuto 
da che era scomparso 
dietro il muro, apparve 
all’esterno di questo un 
bagliore bianco, e con 
temporaneamente si udì 
un snona stridulo parzial 
mente coperto dal rumore 
del vento. Un oggetto cir- 
colare sbucò da dietro la 
parete, salendo in vertica- 
le e immobilizzandosi a 
qualche metro di altezza 
sul muro. Era un ordigno 
a forma di disco, di circa 
cinque metri di diametro, 
di colore arancione fosfo- 
rescente nella parte supe- 
riore, rosso scuro in quel- 
la inferiore dove splende- 
vano tre luci disposte su 
una linea orizzontale (ri- 
spettivamente, a partire 


gialla, brillantissima 
Lungo tutta la circonfe- 
renza del disco scaturiva- 
no scintille che si proiet- 
tavano all'esterno come 
per effetto di un moto di 
rotazione che, tuttavia, 
V.M. ritenne solo appa- 
rente. Dopu qualche se- 
condo, l'ordigno si sollevò 
per circa venti metri 
mentre il suono stridulo 
aumentava d'intensita; 
ondeggiò lievemente, infi. 
ne partì accelerando verso 
il cielo e lasciando una 
scia luminosa. In pochi 


attimi non fu che un 
punto sperduto fra le 
stelle. 


Come abbiamo già det- 


Il modo in cui umanoide 
superò il muro di cinta del 
giardino. 


l 


da sinistra, blu, gialla e 
rossa). La parte superiore 
(fosforescente) era sor- 
montata da una cupola 
trasparente che diffonde- 
va una luce verdastra; nel 
suo interno si scorgeva 
l'umanoide. Subito al di 
sotto della cupola, nella 
parte arancione del disco, 
il testimone notò un'inse- 
gna: un cerchio rosso at- 
traversato da una «saetta» 


to, V.M. non provò mai, 
durante l'avvistamento, 
alcun senso di paura; 
Questo incredibile com- 
portamento continuò do- 
po la scomparsa dell'og- 
getto. Come se nulla fosse 
stato, l'uomo consumò u- 
no spuntino, poi ritornò a 
letto e dormì tranquilla- 
mente per il resto della 
notte. Al mattino perlu- 
strò il giardino in lungo e 


in largo, ma non trovò 
nessuna traccia della pre- 
senza dell'umanoide. La 
SOBEPS, il Centro Ufo- 
logico belga, fu avvertita 
solo qualche settimana 
più tardi. L'inchiesta e il 
sopralluogo non fornirono 
alcun elemento di confer- 
ma. Anche le suore Orso- 


line, confinanti con 
V.M., dichiararono di 
non aver visto o udito 
nulla, 


È superfluo osservare 
che questo episodio, spe- 
cie se considerato a sé, 
indipendentemente da 
tutta una serie di episodi 
del genere che nel loro 
insieme costituiscono la 
categoria degli «incontri 
ravvicinati del terzo tipo», 
appare difficilmente ac- 
cettabile per vero. L'as- 
senza di testimonianze 
supplementari (dirette o 
indirette), e la mancanza 
di qualsiasi traccia con- 
statabile sul luogo del 
presunto atterraggio, le- 
gano la sua credibilità a 
quella del protagonista. 
Non ci sono alternative: o 
accettiamo il racconto 
sulla parola dell'unica 
persona che lo riferisce, o 
respingiamo tutto come 
falso. Potremmo, natural- 
mente, credere alla buona 
fede del personaggio e 
giudicare la sua esperien- 
za come un'allucinazione 
o un sogno ad occhi aper- 
ti; ma in tal modo nom 
faremmo che trovare al 
nostro rifiuto una diversa 
giustificazione. 

In realtà, quando ci 
fossimo liberati di questo 
caso buttandolo nel cesti- 
no, non avremmo risolto 
quello che è il problema 
di fondo: l’esistenza di 
centinaia di testimonianze 
del genere provenienti da 
ogni parte del mondo, 
fatte da gente credibile, 
spesso dovute a più per- 
sone, e talvolta conferma- 
te da tracce sul terreno. È 
lecito, e intellettualmente 
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